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ATTI DELLA REGIONE

LEGGI REGIONALI

Legge regionale 15 novembre 2010, n.
16.
“Assestamento del Bilancio 2010”.

Il Consiglio - Assemblea legislativa regionale
ha approvato;

Il Presidente della Giunta regionale promulga

la seguente legge regionale:

I N D I C E

Art. 1 - Residui attivi e passivi alla chiusura
Art. 2 - Giacenza di cassa alla chiusura dell’eserci-

zio 2009
Art. 3 - Saldo finanziario alla chiusura dell’eserci-

zio
Art. 4 - Adeguamento delle riautorizzazioni alla

contrazione dei mutui alle risultanze del
conto consuntivo dell’anno 2009

Art. 5 - Modifiche alle l.r. 31/2009 e 32/2009
Art. 6 - Alienazione di immobili regionali
Art. 7 - Modifiche alle l.r. 51/1997 e 7/2009
Art. 8 - Modifica alla l.r. 4/2010
Art. 9 - Celebrazioni per il 150° anniversario

dell’Unità d’Italia
Art. 10 - Razionalizzazione delle spese
Art. 11 - Modifica alla l.r. 11/2010
Art. 12 - Riorganizzazione amministrativa
Art. 13 - Misure per la riduzione della spesa
Art. 14 - Ridestinazione di somme del Fondo unico

regionale per gli incentivi alle imprese
Art. 15 - Modifica alla l.r. 31/2001
Art. 16 - Modifiche alla l.r. 36/2005
Art. 17 - Attività a supporto dell’Iniziativa adriatico

ionica (IAI)
Art. 18 - Funzioni dei consorzi di bonifica
Art. 19 - Modifiche alla l.r. 15/2008
Art. 20 - Modifica alla l.r. 39/1997
Art. 21 - Modifica alla l.r. 6/2005
Art. 22 - Modifica alla l.r. 7/1995
Art. 23 - Modifica alla l.r. 5/2003
Art. 24 - Modifiche alla l.r. 27/2009
Art. 25 - Modifiche alla l.r. 33/1989
Art. 26 - Modifica alla l.r. 43/1988
Art. 27 - Modifiche alla l.r. 34/1992 e abrogazione

del regolamento 6/1977
Art. 28 - Modifiche alla l.r. 6/2007
Art. 29 - Modifiche alla l.r. 20/2003
Art. 30 - Misure straordinarie relative agli scarichi

di acque urbane
Art. 31 - Modifica alla l.r. 60/1997
Art. 32 - Rideterminazione dei contributi a seguito

di economie conseguite nella realizzazione
di interventi previsti in Accordi di pro-
gramma quadro

Art. 33 - Soppressione della Comunità montana del
Metauro e modifica alla l.r. 18/2008

Art. 34 - Modifica alla l.r. 21/2003
Art. 35 - Piano regionale integrato delle attività pro-

duttive e del lavoro 2011/2013

Art. 36 - Norme in materia di impianti alimentati da
fonti rinnovabili

Art. 37 - Modifica alla l.r. 11/2009
Art. 38 - Modifiche alla l.r. 9/006
Art. 39 - Finalizzazioni di spesa
Art. 40 - Gestori dei servizi pubblici locali
Art. 41 - Strutture assistenziali
Art. 42 - Modifiche alle l.r. 7/2004 e 24/2009
Art. 43 - Stato di previsione delle entrate e delle spe-

se 2010
Art. 44 - Autorizzazione alla contrazione del mutuo

dell’anno 2010
Art. 45 - Modifica alle tabelle allegate alla l.r.

31/2009
Art. 46 - Modifica ed integrazione ai prospetti ed

elenchi allegati alla l.r. 32/2009
Art. 47 - Riepiloghi generali riassuntivi
Art. 48 - Dichiarazione d’urgenza

Art. 1
(Residui attivi e passivi

alla chiusura dell’esercizio 2009)

1. I residui attivi alla chiusura dell’esercizio 2009, già
iscritti ai sensi dell’articolo 12, comma 4, lettera a), del-
la legge regionale 11 dicembre 2001, n. 31 (Ordina-
mento contabile della Regione Marche e strumenti di
programmazione) nello stato di previsione delle entrate
del bilancio 2010 per l’importo presunto di euro
3.732.650.820,67, sono modificati secondo le risultanze
di cui alla allegata tabella 1 e vengono stabiliti
nell’importo complessivo di euro 4.021.531.941,87.
2. I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 2009, già
iscritti ai sensi dell’articolo 12, comma 4, lettera a), del-
la l.r. 31/2001 nello stato di previsione della spesa del
bilancio 2010 per l’importo presunto di euro
3.213.726.074,79, sono modificati secondo le risultanze
di cui alla allegata tabella 2 e vengono stabiliti
nell’importo complessivo di euro 3.317.713.689,60.

Art. 2
(Giacenza di cassa alla chiusura

dell’esercizio 2009)

1. L’ammontare della giacenza di cassa alla chiusura
dell’esercizio 2009, già iscritta ai sensi dell’articolo 12,
comma 5, della l.r. 31/2001 nello stato di previsione
delle entrate del bilancio 2010 per l’importo presunto di
euro 50.000.000,00, si determina, per effetto delle risul-
tanze del rendiconto dell’anno 2009, nell’importo di eu-
ro 148.510.065,28 presso il tesoriere della Regione.

Art. 3
(Saldo finanziario alla chiusura

dell’esercizio 2009)

1. L’ammontare del saldo finanziario al termine
dell’esercizio 2009, già iscritto ai sensi dell’articolo 12,
comma 5, della l.r. 31/2001 nello stato di previsione
delle entrate del bilancio 2010 per l’importo presunto di
euro 568.924.745,88, è rideterminato in euro
852.328.317,55 per effetto delle risultanze del rendi-
conto dell’anno 2009.
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Art. 4
(Adeguamento delle riautorizzazioni

alla contrazione dei mutui alle risultanze
del conto consuntivo dell’anno 2009)

1. Gli importi dei mutui da riautorizzare, di cui
all’articolo 22 della l.r. 22 dicembre 2009, n. 32 (Bilan-
cio di previsione per l’anno 2010 ed adozione del bilan-
cio pluriennale per il triennio 2010/2012) per il finan-
ziamento degli investimenti realizzati, sono ridetermi-
nati, secondo le risultanze del conto consuntivo, come
di seguito specificato:
a) relativamente all’anno 2009 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
46.003.579,05 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera j), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 55.349.367,35;
b) relativamente all’anno 2008 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
63.347.948,25 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera i), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 63.339.560,25;
c) relativamente all’anno 2007 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
56.830.577,19 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera h), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 52.656.038,81;
d) relativamente all’anno 2006 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
58.553.040,49 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera g), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 58.520.491,55;
e) relativamente all’anno 2005 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
49.096.164,53 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera f), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 49.072.576,08;
f) relativamente all’anno 2004 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
73.959.996,50 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera e), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 73.929.492,29;
g) relativamente all’anno 2003 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
14.529.599,46 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera d), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 14.404.107,68;
h) relativamente all’anno 2000 l’importo del mutuo da
contrarsi, già stabilito nell’importo di euro
24.681.648,11 per effetto dell’articolo 22, comma 1,
lettera a), della l.r. 32/2009, si stabilisce nel nuovo im-
porto di euro 24.681.467,83.

Art. 5
(Modifiche alle l.r. 31/2009 e 32/2009)

1. Dopo il comma 5 dell’articolo 6 della l.r. 31/2009, è
aggiunto il seguente:
“5 bis. La Giunta regionale può altresì disporre, sempre
con le modalità indicate al comma 1, variazioni compen-
sative anche tra UPB diverse per consentire il trasferi-
mento delle risorse alla Regione Emilia Romagna in at-
tuazione della legge 3 agosto 2009, n. 117 (Distacco dei

comuni di Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli,
San Leo, Sant’Agata Feltria e Talamello dalla regione
Marche e loro aggregazione alla regione Emilia Roma-
gna, nell’ambito della provincia di Rimini, ai sensi
dell’articolo 132, secondo comma, della Costituzione).
Sono ratificate le intese raggiunte con la medesima Re-
gione in data 18 febbraio 2010 e 15 settembre 2010.”.
2. Dopo il comma 4 dell’articolo 23 della l.r. 32/2009, è
aggiunto il seguente:
“4 bis. Le eventuali economie rinvenenti dall’operazio-
ne di ristrutturazione del debito rappresentato dal Bra-
mante Bond, di cui alle UPB 2.08.06 e 2.08.14, sono
prudentemente vincolate fino al termine delle operazio-
ni di ristrutturazione.

Art. 6
(Alienazione di immobili regionali)

1. La Giunta regionale è autorizzata ad alienare i beni
immobili elencati nell’allegato A, anche mediante trat-
tativa privata. La cessione è effettuata al prezzo di mer-
cato desunto da perizia tecnico-economica, con priorità
per gli enti locali.
2. La Giunta regionale è autorizzata ad alienare la strut-
tura immobiliare ubicata nel Comune di Tolentino, già
utilizzata per l’esercizio della formazione professionale
alberghiera, mediante trattativa privata a un prezzo in-
feriore fino al 10 per cento di quello a base della gara
del 23 aprile 2009.
3. La Giunta regionale è autorizzata altresì ad alienare
l’immobile di proprietà della Regione sito in comune di
Gabicce Mare, viale della Vittoria 41, denominato pa-
lazzo del Turismo, anche mediante trattativa privata al
prezzo desunto da apposita perizia tecnico-economica
con una riduzione fino al 10 per centro.
4. La Giunta regionale è autorizzata a trasferire in pro-
prietà a titolo gratuito alla Provincia di Pesaro e Urbino
il bene indicato all’articolo 10, comma 4, della l.r. 23
febbraio 2007, n. 2 (Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale della Regione. Legge fi-
nanziaria 2007). L’immobile è trasferito con i connessi
rapporti attivi e passivi e nello stato di fatto e di diritto
in cui si trova alla data del suo trasferimento. La conse-
gna è effettuata con apposito verbale che costituisce ti-
tolo per la trascrizione e la voltura catastale a favore
della Provincia.

Art. 7
(Modifiche alle l.r. 51/1997 e 7/2009)

1. L’articolo 6 della l.r. 31 marzo 2009, n. 7 (Sostegno
del cinema e dell’audiovisivo), è sostituito dal seguen-
te:
“Art. 6 - (Fondazione Marche Cinema Multimedia).
1. La Regione promuove la costituzione di una fonda-
zione denominata “Marche Cinema Multimedia
(MCM)”, finalizzata a:
a) creare le condizioni per attirare nelle Marche set di
produzioni cinetelevisive e pubblicitarie nazionali e
straniere e a indirizzare le produzioni nella ricerca di
ambientazioni adatte alle esigenze scenografiche, con
l’offerta, durante il processo produttivo, di servizi di
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supporto e facilitazioni logistiche, organizzative, di so-
stegno economico e di collaborazione alla realizzazio-
ne;
b) contribuire allo sviluppo delle attività di produzione,
raccolta, conservazione e diffusione di materiali audio-
visivi riguardanti la storia, la cultura e le tradizioni delle
Marche.
2. La fondazione di cui al comma 1 gestisce altresì i si-
stemi informativi, le banche dati e gli interventi di cata-
logazione dei beni culturali della Regione, assicurando-
ne la pubblica fruizione nei termini e con le modalità
stabiliti dalla Giunta regionale.
3. Alla fondazione possono partecipare gli enti locali, le
Università e ogni altro soggetto pubblico e privato inte-
ressato.
4. La Giunta regionale e il suo Presidente sono autoriz-
zati a compiere tutti gli atti necessari all’attuazione di
quanto previsto al comma 1.
5. La Regione contribuisce alla dotazione patrimoniale
della fondazione mediante le risorse del fondo di cui
all’articolo 2. L’eventuale contributo annuale è determi-
nato nell’ambito del piano di cui all’articolo 3.”.
2. Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato a
effettuare gli adempimenti necessari al recesso
dall’associazione Mediateca delle Marche, cui la Re-
gione aderisce ai sensi dell’articolo 8 della l.r. 6 agosto
1997, n. 51 (Norme per il sostegno dell’informazione e
dell’editoria locale), ovvero ad aderire all’eventuale
scioglimento dell’associazione medesima.
3. I rappresentanti della Regione nell’associazione Me-
diateca delle Marche in carica alla data di entrata in vi-
gore della presente legge sono prorogati fino al recesso
della Regione o allo scioglimento dell’associazione me-
desima.
4. Sono abrogati l’articolo 8 della l.r. 51/1997 e gli arti-
coli 5 e 8, comma 2, della l.r. 7/2009.
5. Alla copertura delle spese derivanti dall’applicazione
del comma 2 si provvede mediante impiego delle risor-
se iscritte a carico dell’UPB 5.31.03.

Art. 8
(Modifica alla l.r. 4/2010)

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 23 della l.r. 9 febbraio
2010, n. 4 (Norma in materia di beni e attività cultura-
li), è inserito il seguente:
“2 bis. Per ottimizzare l’impiego delle risorse previste
dal fondo, la Giunta regionale disciplina con apposita
deliberazione i criteri e le modalità per la verifica delle
voci di spesa destinate al finanziamento dei beni e delle
attività culturali nei piani e programmi dei vari settori
di competenza della Regione in rapporto al piano e al
programma di cui agli articoli 7 e 8, anche al fine del
riutilizzo delle eventuali economie riscontrate. I dati ne-
cessari per tale verifica, forniti dalle strutture regionali
e dalle Province, confluiscono nel sistema informativo
di cui all’articolo 20.”.

Art. 9
(Celebrazioni per il 150° anniversario

dell’Unità d’Italia)

1. In occasione del 150° anniversario dell’Unità

d’Italia, al fine di rafforzare la conoscenza e la condivi-
sione delle radici comuni è autorizzata la spesa di euro
150.000,00 per il sostegno di iniziative di rilievo regio-
nale tese alla valorizzazione della storia e della cronaca
nazionale e marchigiana del periodo, sulla base dei cri-
teri e delle modalità definiti dalla Giunta regionale.
2. La somma occorrente è iscritta a carico dell’UPB
5.31.03 dello stato di previsione della spesa.

Art. 10
(Razionalizzazione delle spese)

1. A decorrere dall’anno 2010, la Giunta regionale in-
crementa stabilmente il Fondo per le politiche di svilup-
po delle risorse umane e per la produttività di una quota
dei minori oneri derivanti dalla riduzione stabile di po-
sti di organico del personale della qualifica dirigenziale
per un importo pari allo 0,2 per cento del monte salari
annuo della stessa dirigenza, di cui all’articolo 15, com-
ma 1, lettera i), del CCNL del comparto Regioni e Au-
tonomie locali dell’1 aprile1999, moltiplicato per il nu-
mero dei posti ridotti. L’importo di tale incremento de-
ve corrispondere a quello relativo alla riduzione del
fondo della retribuzione di posizione e di risultato della
dirigenza.
2. In alternativa a quanto previsto al comma 1 e in con-
seguenza di processi di riorganizzazione finalizzati
all’incremento dell’efficacia e dell’efficienza dei servi-
zi, la Giunta regionale può procedere alla riduzione sta-
bile del fondo della retribuzione di posizione e di risul-
tato della dirigenza. L’importo della relativa riduzione
può incrementare stabilmente il fondo per le politiche
di sviluppo delle risorse umane e per la produttività del
personale non dirigente.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano an-
che agli enti dipendenti dalla Regione.
4. La Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza
dell’Assemblea legislativa adottano idonee misure per
la riduzione delle spese per le missioni del personale
della Regione nel rispetto dei principi previsti dal com-
ma 12 dell’articolo 6 del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010 n. 122,
stabilendo modalità di svolgimento e limiti per i rim-
borsi spese.
5. Al comma 3 dell’articolo 1 della l.r. 3 agosto 2010,
n. 11 (Misure urgenti in materia di contenimento della
spesa), dopo le parole: “dalla Regione” sono inserite le
parole: “, dalle Autorità e dagli organismi intermedi
nell’ambito delle attività di controllo e valutazione con-
nesse all’attuazione dei fondi strutturali europei”.
6. Il comma 6 dell’articolo 16 della l.r. 2 settembre
1996, n. 38 (Riordino in materia di diritto allo studio
universitario), è sostituito dal seguente:
“6. Gli ERSU provvedono direttamente alla gestione
giuridica del personale. La gestione economica e previ-
denziale può essere svolta dalla struttura organizzativa
regionale competente in materia, previa stipulazione di
apposita convenzione che definisce gli specifici adem-
pimenti, nonché i tempi e le modalità di attuazione.”.
7. L’articolo 17 della l.r. 38/1996 è sostituito dal se-
guente:
“Art. 17 - (Mezzi finanziari).
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1. Gli ERSU dispongono delle entrate derivanti da:
a) finanziamenti regionali;
b) contributi per il pagamento degli oneri relativi al per-
sonale a tempo indeterminato;
c) rendite, interessi e frutti dei propri beni patrimoniali,
nonché dalla tariffazione dei servizi;
d) risorse provenienti da altri soggetti pubblici e privati.
2. Il contributo di cui alla lettera b) del comma 1 è de-
terminato dalla Regione con la legge di approvazione
del bilancio dei singoli esercizi finanziari. Il relativo
importo è definito dalla struttura organizzativa regiona-
le competente in materia di personale in relazione al
numero delle unità con rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato in servizio presso ciascun ente alla data del
1° gennaio dell’anno precedente a quello del bilancio
annuale della Regione che lo prevede.
3. L’importo di cui al comma 2 è ridefinito in sede di
assestamento di bilancio annuale in relazione alle varia-
zioni del personale con rapporto di lavoro a tempo in-
determinato successivamente intervenute.”.
8. Al comma 2 dell’articolo 45 della l.r. 38/1996 le pa-
role: “Le eventuali economie relative al budget del per-
sonale e parte” sono sostituite dalla parola: “Parte”.
9. A decorrere dal 1° gennaio 2011, qualora gli ERSU
siano in grado di assicurare il servizio di ristorazione
gratuitamente e con un’adeguata fruibilità rispetto alla
sede del corso di studi applicano le stesse modalità di
riduzione della borsa di studio del pasto giornaliero an-
che per il secondo pasto giornaliero agli studenti fuori
sede e per un pasto giornaliero agli studenti pendolari.
10. L’articolo 17 della l.r. 14 gennaio 1997, n. 9 (Istitu-
zione dell’Agenzia per i servizi nel settore agroalimen-
tare delle Marche (ASSAM). Soppressione dell’Ente di
sviluppo agricolo delle Marche (ESAM). Istituzione
della consulta economica e della programmazione nel
settore agroalimentare (CEPA) è sostituito dal seguen-
te:
“Art. 17 - (Finanziamenti).
1. Il finanziamento dell’ASSAM è assicurato mediante:
a) i proventi dei servizi e delle attività;
b) i contributi a qualsiasi titolo disposti da enti pubblici
o da persone fisiche o giuridiche private;
c) i contributi della Regione alle spese di gestione rela-
tive al programma di attività e alle spese per il persona-
le regionale a tempo indeterminato assegnato ai sensi
dell’articolo 21;
d) le eventuali entrate derivanti dalla partecipazione a
progetti comunitari, nazionali e regionali, e ulteriori
eventuali entrate.
2. I contributi di cui alla lettera c) del comma 1 vengo-
no determinati dalla Regione con legge di approvazione
del bilancio dei singoli esercizi finanziari.
L’importo del contributo relativo al personale è definito
dalla struttura regionale competente in materia in rela-
zione alle unità con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato in servizio alla data del 1° gennaio dell’anno
precedente a quello del bilancio annuale della Regione
che lo prevede.”.
11. Dopo il comma 2 dell’articolo 21 della l.r. 9/1997 è
inserito il seguente:
“2 bis. La gestione del personale di cui ai commi 1 e 2
può essere svolta dalla struttura organizzativa regionale
competente in materia, previa stipulazione di apposita

convenzione non onerosa, a condizione che l’ASSAM
non disponga di strutture organizzative operanti in tale
materia.”.
12. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 4 della legge
regionale 1° giugno 1999, n. 17 (Costituzione Società
regionale di sviluppo), è sostituita dalla seguente:
“a) la società sia amministrata da un amministratore
unico nominato dalla Giunta regionale, il quale può es-
sere scelto anche tra i dirigenti regionali e conserva, per
la durata dell’incarico, il trattamento economico com-
plessivo percepito in relazione all’incarico dirigenzia-
le;”.
13. La lettera q) del comma 4 dell’articolo 4 della l.r.
17/1999 è abrogata.
14. I commi 2 e 3 dell’articolo 11 della legge regionale
5 novembre 1992, n. 49 (Norme sui procedimenti con-
trattuali regionali), sono sostituiti dai seguenti:
“2. Nelle procedure contrattuali della Regione, la com-
missione giudicatrice effettua la selezione dei candidati
e degli offerenti, nonché la valutazione delle offerte.
3. La commissione giudicatrice di cui al comma 2 è no-
minata dal dirigente della struttura organizzativa che ha
avviato la procedura ai sensi dell’articolo 11, comma 2,
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE),
ed è composta:
a) dal dirigente medesimo o da altro dirigente regionale
da lui delegato, che la presiede;
b) da due commissari, di cui uno nominato dal dirigente
di cui alla lettera a) e uno, con funzioni anche di segre-
tario, designato dal dirigente della struttura competente
in materia di provveditorato, economato e contratti.”.

Art. 11
(Modifica alla l.r. 11/2010)

1. L’articolo 6 della l.r. 3 agosto 2010, n. 11 (Misure
urgenti in materia di contenimento della spesa) è sosti-
tuito dal seguente:

“Art. 6 - (Attuazione della l.r. 1/2010).
1. La Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza
dell’Assemblea legislativa procedono alla attuazione
della l.r. 18 gennaio 2010, n. 1 (Misure di razionalizza-
zione delle spese per il personale e disciplina della riso-
luzione consensuale del rapporto di lavoro) limitata-
mente alle domande presentate entro la data del 30 set-
tembre 2010, con esclusione di quelle presentate ai sen-
si del comma 2 dell’articolo 3 della medesima legge,
sulla base dei criteri già definiti di concerto con le orga-
nizzazioni sindacali, in quanto applicabili.
2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, possono
accedere alla risoluzione consensuale del rapporto di la-
voro i dipendenti in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 2, comma 2, della l.r. 1/2010.
3. Per i dipendenti che abbiano presentato domanda ai
sensi del comma 1 e che maturino i requisiti di cui
all’articolo 2, comma 2, della l.r. 1/2010 entro il termi-
ne del 31 dicembre 2013, l’incentivo di cui al comma 6
è dovuto a decorrere dalla data di maturazione dei re-
quisiti stessi.
4. La cessazione dal servizio dei dipendenti di cui ai
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commi 2 e 3 deve avvenire entro la data del 31 dicem-
bre 2010.
5. Le domande di risoluzione consensuale presentate
sono revocabili fino alla data di cui al comma 4.
6. L’erogazione dell’incentivo avviene in forma rateiz-
zata secondo le seguenti modalità: una quota pari ad un
massimo di dodici mensilità è corrisposta all’atto della
cessazione dal servizio; la restante parte è erogata con
cadenza semestrale e per un numero massimo di sei
mensilità per ciascun semestre, sino al raggiungimento
della misura complessiva dell’incentivo spettante.
7. Fermo restando quanto previsto dal presente articolo,
la l.r. 1/2010 è abrogata.”.

Art. 12
(Riorganizzazione amministrativa)

1. Al fine della riorganizzazione delle attività della
Giunta regionale e per la copertura dei posti vacanti
nella relativa dotazione organica, per le esigenze rileva-
te nell’ambito del programma triennale del fabbisogno
di personale sono utilizzate, fino al 31 dicembre 2010,
le graduatorie delle progressioni indette antecedente-
mente all’entrata in vigore del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produtti-
vità del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni).
2. L’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 34,
comma 2, della l.r. 29 luglio 2008, n. 25 (Assestamento
del bilancio 2008), all’articolo 9, comma 1, della l.r. 24
dicembre 2008, n. 37 (Disposizioni per la formazione
del Bilancio annuale 2009 e pluriennale 2009/2011 del-
la Regione. Legge finanziaria 2009), e all’articolo 56
della l.r. 22 dicembre 2009, n. 31 (Disposizioni per la
formazione del Bilancio annuale 2010 e pluriennale
2010/2012 della Regione. Legge finanziaria 2010), può
essere effettuata anche in deroga alle disposizioni vi-
genti in materia di assunzioni, purché nel rispetto delle
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 557, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato.
Legge finanziaria 2007).
3. Al comma 3 bis dell’articolo 9 della l.r. 37/2008, le
parole: “l’importo di euro 191.000,00” sono sostituite
dalle parole: “l’importo di euro 231.000,00, che potrà
essere incrementato annualmente con legge di bilan-
cio,”.
4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 9, comma 3
ter, della l.r. 37/2008 l’ammontare del fondo per il sala-
rio accessorio del personale non dirigente dell’Assem-
blea legislativa dell’anno 2010 è rideterminato in euro
1.128.444,39 al netto degli oneri riflessi. Il fondo per la
retribuzione di posizione e risultato del personale diri-
gente dell’Assemblea legislativa è determinato per
l’anno 2010 in euro 395.943,11 al netto degli oneri ri-
flessi.
5. Sono fatte salve le procedure relative alle progressio-
ni verticali previste dal piano del fabbisogno riferito
agli anni 2008 e 2009, indette dall’Assemblea legislati-
va entro l’anno 2009, da concludersi entro il 31 dicem-
bre 2010.

6. Al personale dipendente con contratto a tempo inde-
terminato addetto alla custodia degli immobili di perti-
nenza dell’Assemblea legislativa ed alla gestione del
parco autovetture, in alternativa alla concessione
dell’alloggio, è corrisposto un trattamento economico
accessorio omnicomprensivo determinato con le stesse
modalità previste per il personale di cui all’articolo 16
della l.r. 30 giugno 2003, n. 14 (Riorganizzazione della
struttura amministrativa del Consiglio regionale).

Art. 13
(Misure per la riduzione della spesa)

1. La riduzione del trattamento economico dei direttori
generali, sanitari e amministrativi degli enti del Servi-
zio sanitario regionale (SSR), derivante dal combinato
disposto dell’articolo 19 della l.r. 10 febbraio 2006, n. 2
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale della Regione. Legge Finanziaria 2006), e
dell’articolo 61, comma 14, del decreto legge 25 giugno
2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplificazione, la competitività, la stabiliz-
zazione della finanza pubblica e la perequazione tribu-
taria), convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, è complessivamente pari al 30 per cento
dell’ammontare risultante alla data del 30 settembre
2005.
2. La riduzione di cui al comma 1 è subordinata al ri-
spetto di quanto previsto dall’articolo 2, comma 5, del
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 lu-
glio 1995, n. 502 (Regolamento recante norme sul con-
tratto del direttore generale, del direttore amministrati-
vo e del direttore sanitario delle unità sanitarie locali e
delle aziende ospedaliere).
3. Nell’ipotesi di mancato raggiungimento dell’equili-
brio economico del servizio sanitario regionale, non
trova applicazione quanto previsto al comma 2 del pre-
sente articolo. In tal caso, il trattamento economico dei
direttori generali, sanitari e amministrativi è pari a quel-
lo risultante dall’applicazione dell’articolo 19 della l.r.
2/2006.
4. La disposizione di cui all’articolo 2, comma 3, della
l.r. 11/2010, non trova applicazione nei casi di attività o
partecipazioni conseguenti a programmazione, nomina,
designazione o proposta da parte della Regione antece-
denti alla data di entrata in vigore della legge regionale
medesima.

Art. 14
(Ridestinazione di somme
del Fondo unico regionale

per gli incentivi alle imprese)

1. La somma di 1.500.000,00 euro, già destinata con
deliberazione della Giunta regionale 31 ottobre 2007, n.
1159, al fondo di garanzia di cui alla legge 14 ottobre
1964, n. 1068 (Istituzione presso la Cassa per il credito
alle imprese artigiane di un fondo centrale di garanzia e
modifiche al capo VI della legge 25 luglio 1952, n. 949,
recante provvedimenti per lo sviluppo dell’economia e
l’incremento della occupazione), è rimodulata nel modo
seguente:
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a) quanto a 230.000,00 euro, per la copertura delle do-
mande presentate dai consorzi di imprese ai sensi
dell’articolo 15 della l.r. 28 ottobre 2003, n. 20 (Testo
unico delle norme in materia industriale, artigiana e dei
servizi alla produzione;
b) quanto a 1.270.000,00 euro, per la corresponsione
degli oneri di gestione pendenti con i soggetti gestori
delle attività relative alle leggi 25 luglio 1952, n. 949
(Provvedimenti per lo sviluppo dell’economia e
l’incremento dell’occupazione), e 21 maggio 1981, n.
240 (Provvidenze a favore dei consorzi e delle società
consortili tra piccole e medie imprese nonché delle so-
cietà consortili miste).
2. Sono destinate all’attività relativa all’abbattimento
dei tassi di interesse nelle operazioni di finanziamento
delle imprese artigiane svolta ai sensi delle leggi
949/1952 e 240/1981:
a) la somma di 853.463,23 euro, corrispondente al ri-
storno di oneri relativi alla legge 949/1952 e reiscritta
nel capitolo 31402901 dello stato di previsione della
spesa;
b) una somma pari a 500.000,00 euro a valere sulla di-
sponibilità del capitolo 31403108 dello stato di previ-
sione della spesa.

Art. 15
(Modifica alla l.r. 31/2001)

1. Dopo la lettera b) del comma 1 dell’articolo 63 della
l.r. 31/2001, è aggiunta la seguente:
“b bis) la relazione illustrativa.”.
2. Al comma 2 dell’articolo 63 della l.r. 31/2001 sono
soppresse le parole: “è illustrato in una nota preliminare
corredata da apposita relazione. Esso”.

Art. 16
(Modifiche alla l.r. 36/2005)

1. Alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 1 della l.r.
16 dicembre 2005, n. 36 (Riordino del sistema regiona-
le delle politiche abitative), sono aggiunte in fine le se-
guenti parole: “e la compartecipazione a piani e pro-
grammi statali e comunitari”.
2. Dopo l’articolo 5 della l.r. 36/2005 è inserito il se-
guente:
“Art. 5 bis - (Compartecipazione a piani e programmi
statali e comunitari).
1. La Regione persegue le finalità indicate all’articolo
1, comma 3, anche attraverso la compartecipazione fi-
nanziaria a piani e programmi statali o comunitari, se-
condo la disciplina dettata dai medesimi.”.
3. Il comma 1 dell’articolo 6 della l.r. 36/2005 è sostitu-
ito dal seguente:
“1. Per finanziare i piani e i programmi di cui agli arti-
coli 5 e 5 bis è istituito il fondo regionale per le politi-
che abitative.”
4. Il comma 2 bis dell’articolo 6 della l.r. 36/2005 è so-
stituito dal seguente:
“2 bis. Il fondo è utilizzato:
a) per finanziare gli interventi di cui al titolo III, previ-
sti nel piano regionale di edilizia residenziale;
b) per finanziare gli interventi di compartecipazione ai
piani e programmi statali e comunitari;

c) per costituire o partecipare a uno o più fondi immo-
biliari ovvero per utilizzare altri strumenti finanziari in-
novativi volti al massimo coinvolgimento di capitali
privati nell’ERP.
d) per il rimborso forfettario agli ERAP dei servizi con-
nessi alla realizzazione degli interventi edilizi, nella mi-
sura stabilita dalla Giunta regionale.”.

Art. 17
(Attività a supporto dell’Iniziativa

adriatico ionica (IAI)

1. L’attività della Regione nell’ambito dell’Iniziativa
adriatico ionica (IAI), disciplinata dall’articolo 13 della
l.r. 25/2008, è svolta, in accordo con il ministero com-
petente, anche attraverso la predisposizione di un pro-
getto pluriennale e la costituzione di una fondazione di
partecipazione ai sensi dell’articolo 2, comma 10, del
decreto legge 6 luglio 2010, n. 102 (Proroga degli inter-
venti di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace, di stabilizzazione e delle missioni in-
ternazionali delle Forze armate e di polizia), allo scopo
di ottenere il riconoscimento, da parte dell’Unione eu-
ropea, di una strategia per la macroregione di riferimen-
to.
2. La Giunta regionale è autorizzata a compiere tutti gli
atti necessari all’attuazione delle disposizioni di cui al
comma 1, avvalendosi delle disponibilità allocate con
legge finanziaria nell’UPB 3.14.07 secondo quanto pre-
visto dall’articolo 13, comma 2, della l.r. 25/2008.

Art. 18
(Funzioni dei consorzi di bonifica)

1. Fino all’approvazione della legge regionale di riordi-
no degli interventi di bonifica e irrigazione, i consorzi
di bonifica:
a) esercitano le funzioni dei consorzi idraulici secondo
quanto previsto dagli articoli 8, 9 e 10 del regio decreto
25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di
legge intorno alle opere idrauliche delle diverse catego-
rie);
b) eseguono, in caso di inerzia dei soggetti di cui
all’articolo 12 del r.d. 523/1904 e con rivalsa dei relati-
vi oneri, le opere idrauliche di sola difesa dei beni con
la relativa manutenzione e la sistemazione dell’alveo
dei minori corsi d’acqua, distinti dai fiumi e torrenti
con la denominazione di fossati, rivi e colatori pubblici.

Art. 19
(Modifiche alla l.r. 15/2008)

1. All’alinea del comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 26
giugno 2008, n. 15 (Disciplina del Consiglio regionale
dell’economia e del lavoro (CREL) la parola: “venticin-
que” è sostituita dalla seguente: “ventisei”.
2. Dopo la lettera f) del comma 1 dell’articolo 2 della
l.r. 15/2008 è inserita la seguente:
“f bis) un rappresentante degli ordini e collegi profes-
sionali, regionali e provinciali;”.
3. Dopo il primo periodo del comma 4 dell’articolo 3
della l.r. 15/2008 è inserito il seguente: “Il rappresen-
tante di cui alla lettera f bis) del comma 1 dell’articolo
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2 è designato congiuntamente dalle rappresentanze re-
gionali delle confederazioni professionali operanti a li-
vello nazionale che riuniscono le diverse aree profes-
sionali.”

Art. 20
(Modifica alla l.r. 39/1997)

1. Il comma 5 dell’articolo 4 della l.r. 30 giugno 1997,
n. 39 (Interventi a favore dei marchigiani all’estero), è
sostituito dal seguente:
“5. I rappresentanti di cui al comma 1, lettere e), f) e g)
sono nominati previo parere dei soggetti rispettivamen-
te rappresentati.”.
2. La durata in carica del Consiglio dei marchigiani
all’estero operante alla data di entrata in vigore della
presente legge è prorogata al 31 dicembre 2011.

Art. 21
(Modifica alla l.r. 6/2005 )

1. Al comma 2 dell’articolo 17 della l.r. 23 febbraio
2005, n. 6 (Legge forestale regionale), dopo le parole:
“verde pubblico e privato, tartufaie;” sono inserite le
parole: “producono materiale vivaistico relativo alla
biodiversità regionale, forestale e agraria;”.

Art. 22
(Modifica alla l.r. 7/1995)

1. Al terzo periodo del comma 1 dell’articolo 31 della
l.r. 5 gennaio 1995, n. 7 (Norme per la protezione della
fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio ambientale
e disciplina dell’attività venatoria), dopo le parole “l.r.
34/1992” sono aggiunte le seguenti: “e non sono sog-
getti, altresì, al rilascio dei titoli abilitativi edilizi previ-
sti dalle normative vigenti, purché conformi ai limiti di-
mensionali e alle modalità costruttive fissati dalla Giun-
ta regionale”.
2. Il quarto periodo del comma 1 dell’articolo 31 della
l.r. 7/1995 è soppresso.

Art. 23
(Modifica alla l.r. 5/2003)

1. Dopo il comma 6 dell’articolo 15 della l.r. 16 aprile
2003, n. 5 (Provvedimenti per favorire lo sviluppo della
cooperazione), è aggiunto il seguente:
“6 bis. Il controllo sugli interventi di cui alla presente
legge è effettuato dalle commissioni costituite ai sensi
dell’articolo 25, comma 3, della l.r. 28 ottobre 2003, n.
20 (Testo unico delle norme in materia industriale, arti-
giana e dei servizi alla produzione).”.

Art. 24
(Modifiche alla l.r. 27/2009)

1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 10
novembre 2009, n. 27 (Testo Unico in materia di com-
mercio), è sostituita dalla seguente:
“c) coloro che hanno riportato una condanna, con sen-
tenza passata in giudicato, per delitto non colposo per il
quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel

minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in
concreto, una pena superiore al minimo edittale;”.
2. Alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 8 della l.r.
27/2009 sono aggiunte in fine le parole: “non detenti-
ve”.
3. Il comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 27/2009 è sostitu-
ito dal seguente:
“2. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del com-
ma 1, lettere c), e), f) e g), permane per la durata di cin-
que anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata
scontata. Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il
termine di cinque anni decorre dal giorno del passaggio
in giudicato dalla sentenza, salvo riabilitazione.”.
4. Il comma 1 dell’articolo 9 della l.r. 27/2009 è sostitu-
ito dal seguente:
“1. L’esercizio, in qualsiasi forma, di un’attività com-
merciale relativa al settore merceologico alimentare è
consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requi-
siti professionali:
a) aver frequentato, con esito positivo, un corso profes-
sionale per il commercio, la preparazione o la sommini-
strazione degli alimenti, istituito ai sensi delle normati-
ve delle Regioni o delle Province Autonome di Trento e
Bolzano;
b) avere prestato la propria opera, per almeno due anni,
anche non continuativi, nel quinquennio precedente,
presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare
o nel settore della somministrazione di alimenti e be-
vande, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla
vendita o alla amministrazione o alla preparazione degli
alimenti, o in qualità di socio lavoratore o, se trattasi di
coniuge, parente o affine, entro il terzo grado,
dell’imprenditore, in qualità di coadiutore famigliare,
comprovata dall’iscrizione all’INPS;
c) essere in possesso di laurea, anche triennale, o di di-
ploma di scuola secondaria superiore o di altra scuola a
indirizzo professionale, almeno triennale, purché nei
corsi degli studi siano previste materie attinenti al com-
mercio, alla preparazione o alla somministrazione degli
alimenti.”.
5. Il comma 3 dell’articolo 9 della l.r. 27/2009 è sostitu-
ito dal seguente:
“3. Ai soggetti provenienti da altre regioni o paesi
dell’Unione europea sono riconosciuti i requisiti per
l’esercizio dell’attività previsti dalle rispettive normati-
ve.”.
6. Al comma 1 degli articoli 23 e 24 della l.r. 27/2009
le parole: “ha la residenza o la sede legale” sono sosti-
tuite dalle parole: “intende avviare l’attività”.
7. Dopo il comma 1 dell’articolo 32 della l.r. 27/2009 è
inserito il seguente:
“1 bis. L’interessato dà comunicazione al Comune
dell’inizio della vendita promozionale almeno cinque
giorni prima dell’inizio.”.
8. Il comma 6 dell’articolo 32 della l.r. 27/2009 è sosti-
tuito dal seguente:
“6. Le disposizioni di cui ai commi 1 bis e 2 non si ap-
plicano al settore alimentare.”.
9. Dopo l’articolo 38 della l.r. 27/2009 è inserito il se-
guente:
“Art. 38 bis - (Documento unico di regolarità contribu-
tiva).
1. L’attività di commercio su aree pubbliche, sia itine-
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rante che su posteggi, è soggetta alla presentazione del
Documento unico di regolarità contributiva (DURC) di
cui all’articolo 1, comma 1176, della legge 296/2006.
2. Tutte le imprese di commercio su aree pubbliche,
comprese quelle individuali senza coadiuvanti e dipen-
denti, entro il 31 gennaio di ogni anno presentano al
Comune competente il DURC o un certificato di rego-
larità contributiva, rilasciato dall’INPS, corredato da
una dichiarazione sostitutiva attestante l’impossibilità
di presentare il DURC.
3. I soggetti, impossibilitati a presentare il DURC o un
certificato di regolarità contributiva, che richiedono una
nuova autorizzazione allegano alla domanda
un’autocertificazione che attesti detta impossibilità e,
entro sei mesi dal rilascio dell’autorizzazione medesi-
ma, presentano al Comune competente il DURC o un
certificato di regolarità contributiva, rilasciato
dall’INPS, corredato da una dichiarazione sostitutiva
attestante l’impossibilità a presentare il DURC. In caso
di mancata presentazione nel termine previsto,
l’autorizzazione decade.
4. L’autorizzazione all’esercizio è in ogni caso rilascia-
ta anche ai soggetti che hanno ottenuto dall’INPS la ra-
teizzazione del debito contributivo.
5. Salvo quanto previsto al comma 3, in caso di inot-
temperanza a quanto previsto al comma 2
l’autorizzazione è sospesa per sei mesi.
6. La Giunta regionale definisce ulteriori modalità per
l’attuazione del presente articolo, comprese quelle attra-
verso le quali i Comuni, anche avvalendosi della colla-
borazione gratuita delle associazioni di categoria rico-
nosciute dal Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro, possono essere chiamati al compimento di atti-
vità di verifica della sussistenza e regolarità della pre-
detta documentazione.”.
10. Al comma 1 dell’articolo 41 della l.r. 27/2009 sono
soppresse le parole: “nell’ambito del territorio regiona-
le,”.
11. Al comma 1 dell’articolo 42 della l.r. 27/2009 le pa-
role: “di residenza o di dimora dell’operatore” sono so-
stituite dalle parole: “nel quale l’esercente intende av-
viare l’attività”.
12. Al comma 1 dell’articolo 43 della l.r. 27/2009 le pa-
role: “lettera i)” sono sostituite dalle parole: “lettere h)
e i)” ed è aggiunto in fine il seguente periodo: “Il Co-
mune, nel regolamento di cui all’articolo 35, può riser-
vare posteggi agli hobbisti in altre fiere o mercati.”
13. Al comma 2 dell’articolo 43 della l.r. 27/2009 le pa-
role: “di residenza. Per i residenti in altra regione il tes-
serino è rilasciato dal Comune” sono soppresse.
14. Il comma 6 bis dell’articolo 55 della l.r. 27/2009 è
sostituito dal seguente:
“6 bis. I Comuni individuano altresì le deroghe alle di-
sposizioni di cui al comma 5 a favore delle attività di
vendita diretta svolte esclusivamente da imprese di pro-
duzione del settore non alimentare operanti nel territo-
rio regionale, sulla base dei criteri e delle modalità indi-
viduati nel regolamento di cui all’articolo 2.”.
15. Al comma 8 dell’articolo 55 della l.r. 27/2009 le pa-
role: “dal presente articolo entro il mese di novembre di
ogni anno e inviano i relativi dati alla Giunta regionale
entro il 15 dicembre successivo” sono sostituite dalle

parole: “dai commi precedenti e li comunicano annual-
mente alla struttura organizzativa della Regione compe-
tente entro il termine perentorio del 31 ottobre. Entro la
stessa data i Comuni interessati possono presentare una
richiesta motivata per la concessione dell’ulteriore de-
roga prevista dal comma 8 bis.”.
16. Dopo il comma 8 dell’articolo 55 della l.r. 27/2009
sono inseriti i seguenti:
“8 bis. I limiti di cui ai commi 4 e 5 possono essere de-
rogati per un massimo di ulteriori due giornate in occa-
sione di eventi o manifestazioni di particolare rilevanza
per i flussi turistici e per l’economia comunale, esclusi-
vamente per le vie del territorio comunale direttamente
interessate.
8 ter. La Giunta regionale, al fine della valutazione e
concessione della deroga di cui al comma 8 bis, costitu-
isce una commissione composta da un rappresentante
della struttura organizzativa regionale competente e da
un rappresentante dei Comuni designato dall’ANCI,
nonché da: un rappresentante delle associazioni dei
consumatori, tre rappresentanti delle organizzazioni
sindacali e tre rappresentanti delle associazioni di cate-
goria del commercio, designati dai rispettivi organismi
maggiormente rappresentativi a livello regionale. La
commissione, nella prima seduta, adotta i criteri e le
modalità per il suo funzionamento e, entro il 30 novem-
bre di ogni anno, esprime parere vincolante sulle dero-
ghe proposte, che sono concesse o negate con decreto
del dirigente della struttura organizzativa regionale
competente. I componenti la commissione operano a ti-
tolo gratuito.”.
17. Al comma 9 dell’articolo 55 della l.r. 27/2009 le pa-
role: “di cui ai commi 3, 4, 5, 6, 7, 8” sono sostituite
dalle parole: “o agiscono in difformità alle disposizioni
di cui al presente articolo. I Comuni che non si attengo-
no alle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 8 bis sono
soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento di
una somma da euro 10.000,00 a euro 60.000,00, appli-
cata dalla Regione ai sensi della l.r. 33/1998. I proventi
derivanti dall’applicazione di tale sanzione sono utiliz-
zati dalla Regione per la rivitalizzazione del piccolo
commercio”.
18. Al comma 1 dell’articolo 59 della l.r. 27/2009 le pa-
role: “17, comma 4” sono sostituite dalle parole: “17,
comma 5”.
19. Il comma 3 dell’articolo 61 della l.r. 27/2009 è so-
stituito dal seguente:
“3. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del com-
ma 2, permane per la durata di cinque anni a decorrere
dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la pe-
na si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni
decorre dal giorno del passaggio in giudicato dalla sen-
tenza, salvo riabilitazione.”.
20. Le lettere a), b) e c) del comma 5 dell’articolo 61
della l.r. 27/2009 sono sostituite dalle seguenti:
“a) avere frequentato, con esito positivo, un corso pro-
fessionale per il commercio o per la preparazione o la
somministrazione degli alimenti, istituito ai sensi delle
normative regionali o delle Province autonome di Tren-
to e Bolzano;
b) avere prestato la propria opera, per almeno due anni
anche non continuativi nel quinquennio precedente,
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presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare
o nel settore della somministrazione di alimenti e be-
vande, in qualità di dipendente qualificato addetto alla
vendita, all’amministrazione o alla preparazione degli
alimenti o in qualità di socio lavoratore o in qualità di
coadiutore familiare se trattasi di coniuge, parente o af-
fine, entro il terzo grado, dell’imprenditore, comprovata
dall’iscrizione all’INPS;
c) essere in possesso di laurea, anche triennale, o diplo-
ma di scuola secondaria superiore o di altra scuola a in-
dirizzo professionale, almeno triennale, purché nei corsi
di studio siano previste materie attinenti al commercio
ovvero alla preparazione o alla somministrazione degli
alimenti.”.
21. Al comma 8 dell’articolo 61 della l.r. 27/2009 le pa-
role “; la Giunta regionale individua, altresì, i titoli di
studio di cui al comma 5, lettera b)” sono soppresse.
22. Il comma 11 dell’articolo 61 della l.r. 27/2009 è so-
stituito dal seguente:
“11. Ai soggetti provenienti da altre regioni o da paesi
dell’Unione europea sono riconosciuti i requisiti per
l’esercizio dell’attività previsti dalle rispettive normati-
ve.”.
23. Il comma 1 dell’articolo 63 della l.r. 27/2009 è so-
stituito dal seguente:
“1. L’apertura degli esercizi di somministrazione di ali-
menti e bevande è soggetta ad autorizzazione, rilasciata
dal Comune nel cui territorio è ubicato l’esercizio. Il
trasferimento di sede è soggetto a SCIA, mentre è sog-
getto ad autorizzazione nel caso in cui riguardi il pas-
saggio da una zona non sottoposta a programmazione ai
sensi dell’articolo 62 a una zona interessata dalla mede-
sima programmazione.”.
24. Alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 63 della l.r.
27/2009 le parole: “presentazione della DIA sanitaria”
sono sostituite dalle parole: “notifica sanitaria prevista
per le imprese alimentari”.
25. Al comma 2 dell’articolo 73 della l.r. 27/2009 è ag-
giunto in fine il seguente periodo: “La relativa autoriz-
zazione o SCIA deve far capo allo stesso titolare
dell’impianto di distribuzione carburanti.”.
26. Il primo periodo del comma 3 dell’articolo 76 della
l.r. 27/2009 è sostituito dal seguente: “I lavori per la re-
alizzazione di nuovi impianti e per trasferimenti sono
ultimati nei termini di cui al permesso di costruire.”.
27. Sono abrogate le seguenti disposizioni della l.r.
27/2009:
a) la lettera a) del comma 1 dell’articolo 8;
b) il comma 6 ter dell’articolo 55;
c) il comma 6 dell’articolo 61;
d) la lettera a) del comma 1 dell’articolo 62.
28. La limitazione di cui al comma 5 dell’articolo 43
della l.r. 27/2009 non si applica alle manifestazioni che
già si svolgono, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, nei Comuni ricadenti nelle aree depresse
dell’ex Obiettivo 2.
29. In fase di prima applicazione, la comunicazione e la
richiesta di cui al comma 8 dell’articolo 55 della l.r.
27/2009, come modificato dal comma 15 del presente
articolo, devono pervenire entro il termine perentorio
del 31 dicembre 2010. La commissione prevista dal
comma 8 ter del medesimo articolo 55, come inserito

dal comma 16 del presente articolo, è costituita entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge ed esprime il proprio parere vincolante sulle ri-
chieste pervenute entro il 31 gennaio 2011.
30. Nel testo degli articoli 13, 16, 21, 22, 23, 24, 25, 28,
58, 59 e 60 della l.r. 27/2009 le parole “dichiarazione di
inizio di attività” e “DIA”, ove ricorrono, sono sostitui-
te dalle parole: “segnalazione certificata di inizio attivi-
tà” e “SCIA”. La rubrica degli articoli 28 e 64 della l.r.
27/2009 è sostituita dalla seguente: “Segnalazione certi-
ficata di inizio attività”. Ai commi 1 e 3 dell’articolo 64
della l.r. 27/2009 rispettivamente le parole: “DIA” e
“DIA con decorrenza dalla data di ricevimento della di-
chiarazione medesima” sono sostituite dalla parola:
“SCIA”.

Art. 25
(Modifiche alla l.r. 33/1989)

1. Dopo l’articolo 4 della l.r. 30 dicembre 1989, n. 33
(Organizzazione e disciplina delle strutture nefrodialiti-
che nella Regione Marche), è inserito il seguente:
“Art. 4 bis - (Dialisi domiciliare).
1. L’attività di dialisi domiciliare di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera g), è effettuata in base ai criteri e alle
modalità stabiliti con deliberazione della Giunta regio-
nale.”.
2. All’articolo 5, comma 1, della l.r. 33/1989 le parole:
“ed in conformità della l.r. 1° luglio 1976, n. 17” sono
soppresse.
3. Sono abrogati:
a) il comma 6 dell’articolo 6 della l.r. 33/1989;
b) le leggi regionali 1° luglio 1976, n. 17 (Norme per
l’esercizio della dialisi domiciliare), 19 gennaio 1977,
n. 3 (Modifiche alla l.r. 1° luglio 1976, n. 17 concer-
nente: Norme per l’esercizio della dialisi domiciliare), e
7 dicembre 1977, n. 45 (Rifinanziamento della l.r. 1°
luglio 1976, n. 17 recante: Norme per l’esercizio della
dialisi domiciliare).

Art. 26
(Modifica alla l.r. 43/1988)

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 50 della l.r. 5 novem-
bre 1988, n. 43 (Norme per il riordino delle funzioni di
assistenza sociale di competenza dei comuni, per
l’organizzazione del servizio sociale e per la gestione
dei relativi interventi nella Regione), è inserito il se-
guente:
“3 bis. La Giunta regionale individua altresì le iniziati-
ve da finanziare ai sensi dell’articolo 10, comma 1, let-
tera e).”.

Art. 27
(Modifiche alla l.r. 34/1992

e abrogazione del regolamento 6/1977)

1. Dopo la lettera e) del comma 1 dell’articolo 3 della
l.r. 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in materia urbanistica,
paesaggistica e di assetto del territorio), è inserita la se-
guente:
“e bis) la nomina del commissario ad acta di cui
all’articolo 22, comma 5, della legge 30 aprile 1999, n.
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136 (Norme per il sostegno ed il rilancio dell’edilizia
residenziale pubblica e per interventi in materia di
opere a carattere ambientale), nonché la nomina dei
commissari per l’adozione e l’approvazione degli stru-
menti urbanistici generali e particolareggiati, anche di
iniziativa privata, e loro varianti nei casi di cui
all’articolo 78, comma 2, del d.lgs. 18 agosto 2000, n.
267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali);”.
2. L’articolo 72 della l.r. 34/1992 è sostituito dal se-
guente:
“Art. 72 - (Determinazione degli oneri di urbanizzazio-
ne).
1. Ai fini della determinazione dell’incidenza degli one-
ri di urbanizzazione, l’Assemblea legislativa regionale,
su proposta della Giunta regionale, definisce ed aggior-
na almeno ogni cinque anni le tabelle parametriche sul-
la base dei criteri stabiliti dall’articolo 16 del d.p.r. 6
giugno 2001, n. 380.
2. Nel caso di mancata definizione delle tabelle para-
metriche ai sensi del comma 1 e fino alla definizione
delle tabelle stesse, i Comuni provvedono in via provvi-
soria, con propria deliberazione.”.
3. In sede di prima applicazione della disposizione di
cui al comma 2, ove la Regione non provveda
all’aggiornamento delle tabelle parametriche entro no-
vanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, i
comuni provvedono in via provvisoria ai sensi del com-
ma 2 dell’articolo 72 della l.r. 34/1992, come modifica-
to dal presente articolo.
4. Il regolamento regionale 23 luglio 1977, n. 6 (Attua-
zione della legge 28 gennaio 1977, n. 10 concernente:
“Determinazione dell’incidenza degli oneri di urbaniz-
zazione”) si applica fino al novantesimo giorno succes-
sivo all’entrata in vigore della presente legge.
5. Decorso il termine di cui al comma 4, il regolamento
regionale 23 luglio 1977, n. 6 è abrogato.

Art. 28
(Modifiche alla l.r. 6/2007)

1. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 24 della l.r.
12 giugno 2007, n. 6 (Modifiche ed integrazioni alle
leggi regionali 14 aprile 2004, n. 7, 5 agosto 1992, n.
34, 28 ottobre 1999, n. 28, 23 febbraio 2005, n. 16 e 17
maggio 1999, n. 10. Disposizioni in materia ambientale
e Rete Natura 2000) è sostituita dalla seguente:
“b) delle Comunità montane per i siti o per le porzioni
dei medesimi ricadenti all’interno del perimetro ammi-
nistrativo delle Comunità montane medesime;”.
2. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 24 della l.r.
6/2007 è abrogata.
3. Il comma 2 dell’articolo 24 della l.r. 6/2007 è sostitu-
ito dal seguente:
“2. Per le porzioni dei siti ricadenti all’esterno del peri-
metro delle aree naturali protette e delle Comunità
montane, la gestione è di competenza della Provincia.”.
4. Dopo il comma 2 dell’articolo 24 della l.r. 6/2007,
come sostituito dal comma 3 del presente articolo, è in-
serito il seguente:
“2 bis. La gestione dei siti di competenza di due o più
enti gestori avviene d’intesa fra gli enti interessati limi-
tatamente alle funzioni di cui alle lettere a), c) e d) del

comma 3 tenendo conto della superficie gestita da cia-
scun ente.”.
5. Il comma 4 dell’articolo 24 della l.r. 6/2007 è sostitu-
ito dal seguente:
“4. Gli schemi delle misure di conservazione e salva-
guardia e dei piani di gestione di cui al comma 3, lette-
ra a), sono adottati dall’ente gestore e depositati per
trenta giorni presso la propria sede e quella degli enti
locali interessati. Dell’avvenuto deposito è data notizia
mediante avviso pubblicato nel Bollettino ufficiale del-
la Regione, nonché nel sito internet istituzionale della
Regione e dell’ente gestore. Chiunque vi abbia interes-
se può prenderne visione e presentare all’ente gestore
osservazioni scritte entro trenta giorni dalla scadenza
del termine di deposito.”.
6. Il comma 5 dell’articolo 24 della l.r. 6/2007 è sostitu-
ito dal seguente:
“5. Nei successivi sessanta giorni, l’ente gestore adotta
in via definitiva gli atti motivando sulle osservazioni
presentate ed entro trenta giorni li trasmette alla Regio-
ne. La Giunta regionale approva le misure di conserva-
zione e i piani di gestione nei trenta giorni successivi,
decorrenti dalla data del loro ricevimento.”.
7. Dopo il comma 3 dell’articolo 28 della l.r. 6/2007 è
inserito il seguente:
“3 bis. Qualora l’intesa di cui al comma 3 non sia rag-
giunta entro sessanta giorni dalla proposta, alla revisio-
ne dei siti provvede la Giunta regionale.”.

Art. 29
(Modifiche alla l.r. 20/2003)

1. Il comma 9 dell’articolo 32 della l.r. 28 ottobre 2003,
n. 20 (Testo unico delle norme in materia industriale,
artigiana e dei servizi alla produzione), è sostituito dal
seguente:
“9. L’importo dei diritti di segreteria per iscrizioni, mo-
difiche e certificazioni è quello previsto dall’articolo
18, comma 2, della legge 29 dicembre 1993, n. 580
(Riordinamento delle Camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura).
Il pagamento dei diritti di segreteria per iscrizioni e mo-
difiche non è dovuto nel caso in cui tali diritti siano già
stati corrisposti per l’effettuazione della comunicazione
unica o di altri analoghi adempimenti previsti per le im-
prese dalla legislazione statale vigente.”.
2. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 33 della l.r.
20/2003 è sostituita dalla seguente:
“a) da euro 160,00 a euro 1.030,00, in caso di omessa
presentazione della comunicazione di cui all’articolo
32, comma 2, o della domanda di modifica e di cancel-
lazione di cui all’articolo 32, comma 3;”.

Art. 30
(Misure straordinarie relative
agli scarichi di acque urbane)

1. Per la tutela della sanità e dell’igiene pubblica, al fi-
ne di scongiurare situazioni di emergenza sanitaria deri-
vanti dalla chiusura degli scarichi non conformi alla
normativa vigente e di garantire il conseguimento degli
obiettivi di qualità stabiliti dal piano di tutela delle ac-
que approvato con deliberazione dell’Assemblea legi-
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slativa regionale 26 gennaio 2010 n. 145, il piano
d’ambito di cui all’articolo 149 del d.lgs. 3 aprile 2006,
n. 152 (Norme in materia ambientale), è integrato da un
programma di interventi indifferibili e urgenti per
l’adeguamento o la realizzazione di impianti di depura-
zione delle acque reflue urbane e collettamento a im-
pianti di depurazione, che stabilisce le priorità e la rela-
tiva tempistica.
2. Il termine di conclusione degli interventi per gli ag-
glomerati urbani con almeno duemila abitanti equiva-
lenti non può superare la data del 31 dicembre 2015.
3. Le Province autorizzano provvisoriamente gli scari-
chi di cui al comma 1 per il periodo necessario alla rea-
lizzazione degli interventi e, comunque, non oltre i ter-
mini indicati nel comma 2 e nel programma di cui al
comma 1.
4. Decorsi i termini di cui al comma 3, le Province au-
torizzano in via definitiva gli scarichi ai sensi
dell’articolo 101 del d.lgs. 152/2006.

Art. 31
(Modifica alla l.r. 60/1997)

1. Dopo la lettera m) del comma 1 dell’articolo 5 della
l.r. 2 settembre 1997, n. 60 (Istituzione dell’agenzia re-
gionale per la protezione ambientale delle Marche
(ARPAM), è inserita la seguente:
“m bis) effettuare attività di sorveglianza epidemiologi-
ca della popolazione anche collaborando alla realizza-
zione e all’alimentazione dei flussi informativi median-
te l’accesso e il trattamento integrato dei dati geografi-
ci, demografici e sanitari, solamente in forma anoni-
ma;”.

Art. 32
(Rideterminazione dei contributi a seguito
di economie conseguite nella realizzazione

di interventi previsti in
Accordi di programma quadro)

1. In presenza di economie derivanti dalla realizzazione
di interventi assistiti da contributi previsti in Accordi di
programma quadro, i contributi sono rideterminati per il
nuovo importo nella stessa misura percentuale del con-
tributo iniziale, salvo diversa determinazione da parte
dello Stato. Il contributo iniziale resta invariato in pre-
senza di un aumento del costo dell’intervento.

Art. 33
(Soppressione della Comunità montana
del Metauro e modifica alla l.r. 18/2008)

1. La Comunità montana del Metauro Zona E di cui al-
la legge regionale 16 gennaio 1995, n. 12 (Ordinamento
delle Comunità montane), è soppressa alla data del 1°
gennaio 2011. A decorrere da tale data la Provincia di
Pesaro e Urbino subentra in tutti i rapporti giuridici fa-
centi capo alla Comunità montana soppressa, ivi com-
presi i rapporti relativi al personale in servizio, a ecce-
zione di quanto stabilito nei commi seguenti.
2. Sono trasferite:
a) al Comune di Saltara le unità di personale a tempo
indeterminato di categoria D5 (Istruttore tecnico diretti-

vo), C5 (Istruttore amministrativo - ufficio segreteria) e
C5 (Istruttore tecnico geometra);
b) al Comune di Barchi le unità di personale a tempo
indeterminato di categoria D5 (Funzionario ammini-
strativo) e D1 (Ragioniere economo);
c) alla Regione le due unità di personale a tempo inde-
terminato di categoria D3 (Funzionari agronomi).
3. La proprietà della discarica sita in località Rafaneto
del Comune di Barchi è assegnata ai Comuni facenti
parte della Comunità montana soppressa, in quote pro-
porzionali al quantitativo di rifiuti smaltiti dai Comuni
nella discarica dal 1° giugno 1989 al 31 dicembre 2009.
La gestione della discarica e del relativo contenzioso è
affidata al Comune di Barchi, che subentra in tutti i rap-
porti connessi.
4. La proprietà della quota del 64,766 per cento del
centro di macellazione sito in località Schieppe di
Orciano e di un terreno adiacente, nonché il subentro
nel contratto di gestione del centro per la quota indicata
e le quote di partecipazione nella Fondazione Villa del
Balì sono assegnate al Comune di Saltara.
5. La proprietà dei beni mobili e delle attrezzature affi-
dati in comodato è assegnata ai Comuni comodatari.
Per i beni in comodato a soggetti diversi, la proprietà è
assegnata al Comune in cui ha sede il soggetto comoda-
tario, con obbligo di mantenere il rapporto di comodato
in essere. L’Unione di Comuni Roveresca subentra nel-
la proprietà dei beni mobili e delle attrezzature affidati
in comodato all’Unione medesima e al Centro marchi-
giano antincendio CMA, con obbligo, relativamente ai
secondi, di mantenere il rapporto di comodato in essere.
6. La gestione del Centro disabili di Montefelcino è af-
fidata al Comune di Fossombrone, in qualità di Comu-
ne capofila dell’ambito territoriale sociale.
7. La gestione dei servizi informatici effettuata dalla
Comunità montana soppressa è affidata al Comune di
Sant’Ippolito, anche in veste di capofila per la gestione
aggregata dei servizi trasferiti. La proprietà della Sche-
da 3 COM 905 FAST - 3 COM SWITCH 16 porte e
dell’Halley server CUBE p4 3200 completo, derivante
dalla gestione del progetto Metauro on line, è assegnata
rispettivamente ai Comuni di Piagge e di Serrungarina.
8. La gestione delle funzioni relative ai lavori di am-
pliamento e di adeguamento del cimitero di Saltara è
affidata al Comune di Saltara.
9. Le funzioni amministrative già esercitate dalla Co-
munità montana soppressa sono esercitate a norma del-
le leggi regionali vigenti. La gestione del demanio fore-
stale regionale ricompreso nei Comuni di Fossombrone
e Isola del Piano, e dei relativi progetti, è affidata ai
Comuni medesimi per la parte ricadente nei rispettivi
territori. Ciascun Comune che aveva delegato alla Co-
munità montana lo svolgimento delle funzioni relative
allo sportello unico per le attività produttive subentra
alla Comunità montana nella gestione del contenzioso
pendente che lo riguarda.
10. Le spese sostenute per le retribuzioni del personale
trasferito dalla Comunità montana agli enti subentranti
non concorrono alle limitazioni fissate dall’articolo 1,
commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 2007), e
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dall’articolo 76, comma 6, del decreto legge 25 giugno
2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplificazione, la competitività, la stabiliz-
zazione della finanza pubblica e la perequazione tribu-
taria), convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
11. Dopo il comma 14 dell’articolo 23 della legge re-
gionale 1 luglio 2008, n. 18 (Norme in materia di Co-
munità montane e di esercizio associato di funzioni e
servizi comunali), è inserito il seguente:
“14 bis. Prima di procedere all’espletamento delle pro-
cedure concorsuali per la copertura dei posti vacanti in
organico, i Comuni e le Province attivano le procedure
di mobilità previste dall’articolo 30 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche), provvedendo in via prioritaria
all’immissione in ruolo dei dipendenti, che facciano do-
manda di trasferimento, rispettivamente:
a) della Comunità montana nel cui ambito territoriale i
Comuni stessi sono ricompresi;
b) delle Comunità montane che insistono nel territorio
provinciale.”.

Art. 34
(Modifica alla l.r. 21/2003)

1. Il comma 7 dell’articolo 1 della l.r. 10 dicembre
2003, n. 21 (Trasformazione in costruzioni a carattere
permanente degli alloggi prefabbricati temporanei in-
stallati a seguito degli eventi sismici iniziati il 26 set-
tembre 1997), è sostituito dal seguente:
“7. Il prezzo di alienazione è determinato dall’ufficio
tecnico comunale, d’intesa con gli uffici tecnici della
Regione. Nei casi di alienazione del diritto di proprietà
sulle aree, si tiene conto delle spese sostenute a carico
dei fondi pubblici per la loro acquisizione, per le urba-
nizzazioni e gli allacciamenti ai pubblici servizi effet-
tuati. Le somme provenienti dalle alienazioni sono uti-
lizzate dai Comuni per le urbanizzazioni, per gli inter-
venti di sistemazione ambientale di cui al comma 4 e
gli ampliamenti di cui al comma 2, lettera a), per la ma-
nutenzione ordinaria degli alloggi prefabbricati non
alienati, per la manutenzione e la gestione delle aree
utilizzate per gli insediamenti dei moduli destinati a uso
abitativo, per la realizzazione e il recupero di alloggi di
edilizia sovvenzionata o agevolata, per la realizzazione
o la manutenzione di opere pubbliche, per interventi di
riqualificazione urbana e per gli altri interventi e attività
connessi alla ricostruzione post terremoto.”.

Art. 35
(Piano regionale integrato delle attività

produttive e del lavoro 2011/2013)

1. La Regione, nell’ambito delle strategie di contrasto
alla crisi economica in atto, realizza l’integrazione tra
gli interventi di sostegno al sistema produttivo e quelli
di politica attiva del lavoro.
2. Ai fini di cui al comma 1, per il triennio 2011/2013 il
Piano regionale delle attività artigiane ed industriali di
cui all’articolo 3 della l.r. 28 ottobre 2003, n. 20 (Testo
unico delle norme in materia industriale, artigiana e dei
servizi alla produzione), e il Piano regionale per le poli-

tiche attive del lavoro di cui all’articolo 3 della l.r. 25
gennaio 2005, n. 2 (Norme regionali per l’occupazione,
la tutela e la qualità del lavoro), sono sostituiti dal Pia-
no regionale integrato delle attività produttive e del la-
voro 2011/2013. Il Piano è approvato dall’Assemblea
legislativa regionale su proposta della Giunta regionale,
adottata previo parere del Comitato di concertazione
per la politica industriale e artigiana di cui all’articolo 7
della l.r. 20/2003 e della Commissione regionale per il
lavoro di cui all’articolo 6 della l.r. 2/2005 che si espri-
mono in seduta congiunta.

Art. 36
(Norme in materia di impianti
alimentati da fonti rinnovabili)

1. Nelle more del rilascio dell’autorizzazione unica di
cui all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre
2003, n. 387, al fine di prevenire impatti negativi per
l’ambiente e il paesaggio, gli impianti in corso di auto-
rizzazione  al  30  settembre  2010  devono  adeguare  il
progetto alle prescrizioni di cui ai punti 6.8, 6.9 e 6.12
dell’Allegato II della deliberazione dell’Assemblea le-
gislativa 30 ottobre 2010, n. 13 Individuazione delle
aree non idonee di cui alle linee guida previste
dall’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre
2003, n. 387 per l’installazione di impianti fotovoltaici
a terra e indirizzi generali tecnico amministrativi. Leg-
ge Regionale 4 agosto 2010, n. 12".
2. Le serre individuate ai sensi dell’articolo 20, comma
5, del decreto ministeriale 6 agosto 2010 sono soggette
alla disciplina di cui all’atto approvato dall’Assemblea
legislativa regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2,
della l.r. 4 agosto 2010 n. 12 (Modifica alla legge regio-
nale 14 aprile 2004, n. 7 “Disciplina della valutazione
dell’impatto ambientale”).
3. L’atto di cui all’articolo 2, comma 2, della l.r.
12/2010 produce effetti dal giorno della sua approva-
zione da parte dell’Assemblea legislativa regionale.
4. Ai procedimenti in corso relativi a domande presen-
tate prima dell’entrata in vigore dell’atto di cui
all’articolo 2, comma 2, della l.r. 12/2010 si applicano
le norme in vigore al momento della presentazione del-
le predette domande.
5. La disciplina degli impatti cumulativi applicabile agli
impianti fotovoltaici a terra che determinano nel loro
complesso una potenza superiore a 1.000 KW non si
applica qualora la potenza dei singoli impianti sia infe-
riore o uguale a 20 KW.

Art. 37
(Modifica alla l.r. 11/2009)

1. Dopo l’articolo 9 della l.r. 3 aprile 2009, n. 11 (Di-
sciplina degli interventi regionali in materia di spettaco-
lo), è inserito il seguente:
“Art. 9 bis - (Aggregazione).
1. Al fine di garantire una migliore funzionalità e lo
sviluppo del sistema regionale dello spettacolo, nonché
la razionalizzazione e riduzione dei costi di gestione e
funzionamento, la Regione promuove e sostiene, ai sen-
si dell’articolo 2, comma 2, la costituzione di un orga-
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nismo che aggrega soggetti culturali qualificati, operan-
ti nel settore dello spettacolo dal vivo.
2. Per assicurare una gestione coerente con gli indirizzi
e i programmi regionali in materia, l’organismo di cui
al comma 1 deve dotarsi di uno statuto che:
a) riserva il ruolo di promotori a soggetti culturali quali-
ficati, operanti con continuità e dotati di riconoscimento
ministeriale e regionale;
b) prevede la possibilità di ammettere come sostenitori
enti pubblici e privati che ne condividono l’idea e in-
tendono contribuire alla sua realizzazione.”.

Art. 38
(Modifiche alla l.r. 9/2006)

1. Al comma 5 dell’articolo 9 della l.r. 11 luglio 2006,
n. 9 (Testo unico delle norme regionali in materia di tu-
rismo) dopo le parole “indicate nello statuto” sono ag-
giunte le parole“, sostenendone le iniziative secondo
criteri e modalità determinati dalla Giunta regionale.”.
2. La deliberazione della Giunta regionale indicata al
comma 5 dell’articolo 9 della l.r. 9/2006, come modifi-
cato dal comma 1, è adottata entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 39
(Finalizzazioni di spesa)

1. La somma di euro 20.000,00 compresa
nell’autorizzazione di spesa della l.r. 9/2006 è destinata
al finanziamento dell’Unione nazionale pro loco
d’Italia (UNPLI) indicata al comma 5 dell’articolo 9
della medesima l.r. 9/2006.

Art. 40
(Gestori dei servizi pubblici locali)

1. Gli atti di affidamento, i contratti di servizio e le con-
venzioni attuative dei servizi pubblici locali a rilevanza
economica vigenti non possono essere oggetto di nuovi
affidamenti anche sotto forma di proroghe o rinnova-
zioni nelle more dell’espletamento delle procedure per
il conferimento o il riconoscimento delle gestioni ai
sensi dell’articolo 23 bis, commi 2, 3, 8 e 10, lettera g),
del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione,
la competitività, la stabilizzazione della finanza pubbli-
ca e la perequazione tributaria), convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. I soggetti ge-
stori sono comunque tenuti a garantire la continuità del
servizio pubblico e gli interventi anche relativi a reti e
impianti sino all’attivazione delle nuove gestioni.
2. Il servizio idrico integrato in quanto d’interesse gene-
rale riconducibile ai diritti fondamentali della persona
non rientra tra i servizi pubblici locali a rilevanza eco-
nomica.

Art. 41
(Strutture assistenziali)

1. Il tempo per l’adeguamento ai requisiti minimi orga-
nizzativi delle residenze protette per anziani di cui ai
numeri 29, 30, 34 e 35 dell’allegato A al regolamento

regionale 8 marzo 2004 n. 1, come modificato dal rego-
lamento regionale 24 ottobre 2006 n. 3, è prorogato di
due anni con decorrenza dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Art. 42
(Modifiche alle l.r. 7/2004 e 24/2009)

1. Alla lettera b) del comma 1 e al comma 2
dell’articolo 4 della l.r. 14 aprile 2004, n. 7 (Disciplina
della procedura di valutazione di impatto ambientale),
la parola: “interprovinciale” è soppressa.
2. La lettera n decies) del numero 6) dell’allegato B2
della l.r. 7/2004 è sostituita dalla seguente:
“n decies) impianti industriali non termici per la produ-
zione di energia elettrica da conversione fotovoltaica e
impianti solari termici, comprese le opere connesse, a
esclusione di quelli in cui i moduli o collettori:
1) siano ubicati al suolo ed abbiano potenza complessi-
va inferiore o uguale a 1.000 kW;
2) costituiscano elementi costruttivi della copertura o
delle pareti di manufatti adibiti a serre come individuate
ai sensi dell’articolo 20, comma 5, del d.m. 6 agosto
2010 con potenza complessiva inferiore o uguale a 200
kW;
3) siano collocati, indipendentemente dalla modalità di
posizionamento, sulle strutture edilizie esterne degli
edifici e loro strutture di pertinenza come individuati
negli allegati 2 e 3 del d.m. 19 febbraio 2007 e
all’articolo 20 del d.m. 6 agosto 2010;
4) costituiscano o sostituiscano elementi di arredo urba-
no e viario come individuati negli allegati 2 e 3 del d.m.
19 febbraio 2007 e all’articolo 20 del d.m. 6 agosto
2010.”.
3. La disposizione di cui al comma 2 si applica decorso
il termine di cui al comma 2 dell’articolo 2 della l.r. 4
agosto 2010, n. 12 (Modifica alla l.r. 14 aprile 2004, n.
7 “Disciplina della valutazione di impatto ambientale”).
4. Il punto 2 della lettera g) del comma 1 dell’articolo 2
della l.r. 12 ottobre 2009, n. 24 (Disciplina regionale in
materia di gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei si-
ti inquinati) è sostituito dal seguente:
“2) in favore dei comuni interessati dall’impatto am-
bientale determinato dalla localizzazione degli impianti
di recupero, trattamento e smaltimento, compresi i co-
muni limitrofi o la cui area urbana sia interessata dal
transito di mezzi adibiti al trasporto di rifiuti;”.
5. Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 24/2009, è
inserito il seguente:
“1 bis. Oltre alle funzioni di programmazione del setto-
re, sono di competenza della Regione le funzioni ammi-
nistrative concernenti la valutazione di impatto ambien-
tale di cui alla l.r. 14 aprile 2004, n. 7 (Disciplina della
procedura di valutazione di impatto ambientale), e
l’autorizzazione integrata ambientale di cui al titolo III
bis della parte seconda del d.lgs. 152/2006, relative alla
realizzazione e gestione dei nuovi impianti di inceneri-
mento e coincenerimento di cui al d.lgs. 11 maggio
2005, n. 133 (Attuazione della direttiva 2000/76/CE, in
materia di incenerimento dei rifiuti).”.
6. I commi 2 e 3 dell’articolo 3 della l.r. 24/2009, sono
sostituiti dai seguenti:
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“2. Le Province esercitano altresì le funzioni concer-
nenti la realizzazione e la gestione degli impianti di re-
cupero e smaltimento dei rifiuti, previste dagli articoli
208, 209, 210 e 211 del d.lgs. 152/2006.
3. Le funzioni di cui al comma 2 comprendono la valu-
tazione di impatto ambientale e l’autorizzazione inte-
grata ambientale. Sono inoltre di competenza delle Pro-
vince le funzioni amministrative concernenti la valuta-
zione di impatto ambientale e l’autorizzazione integrata
ambientale relative alle modifiche sostanziali degli im-
pianti di cui all’articolo 2, comma 1 bis. Le Province
trasmettono alla Regione copia dei dati relativi agli im-
pianti di propria competenza inviati ai sensi
dell’articolo 29 duodecies del d.lgs. 152/2006.”.
7. Dopo il comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 24/2009 è
inserito il seguente:
“1 bis. I Comuni territorialmente competenti curano le
procedure relative all’affidamento del servizio di ge-
stione dei rifiuti di cui all’articolo 5, comma 4, del
d.lgs. 24 giugno 2003, n. 182 (Attuazione della direttiva
2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta
per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico).”.
8. Al comma 8 dell’articolo 20 della l.r. 24/2009 dopo le
parole: “conservano efficacia” sono inserite le parole: “,
fatta salva la possibilità di apportare eventuali modifiche
cui si applicano le norme procedimentali previgenti,”.
9. Il comma 1 dell’articolo 61 della l.r. 17 maggio
1999, n. 10 (Riordino delle funzioni amministrative
della Regione e degli Enti locali nei settori dello svilup-
po economico ed attività produttive, del territorio, am-
biente e infrastrutture, dei servizi alla persona e alla co-
munità, nonché dell’ordinamento ed organizzazione
amministrativa), si interpreta nel senso che tra le fun-
zioni amministrative concernenti la manutenzione dei
porti, ivi previste, sono ricomprese le procedure relative
all’affidamento del servizio di gestione dei rifiuti di cui
all’articolo 5, comma 4, del d.lgs. 24 giugno 2003, n.
182 (Attuazione della direttiva 2000/59/CE relativa agli
impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle
navi ed i residui del carico).
10. Sono abrogati:
a) l’articolo 50 della l.r. 10/1999;
b) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 2 e l’articolo
11 della l.r. 24/2009.
11. I procedimenti di cui all’articolo 11 della l.r.
24/2009, ora abrogato dal comma 10, pendenti alla data
di entrata in vigore della presente legge sono conclusi
secondo la presente disciplina dall’autorità individuata
quale autorità competente dalla norma vigente al mo-
mento della presentazione dell’istanza.
12. Restano di competenza delle Province i procedi-
menti di cui all’articolo 24 della l.r. 24 dicembre 2008,
n. 37 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale 2009 e pluriennale 2009/2011 della Regione
(Legge finanziaria 2009).
13. I procedimenti per il rilascio delle autorizzazioni di
cui all’articolo 3, comma 2, della l.r. 24/2009, come so-
stituito dal comma 6 del presente articolo, ancora in fa-
se di istruttoria presso la Regione, sono conclusi dalla
Provincia territorialmente competente. A tal fine la Re-
gione trasmette la documentazione in suo possesso alle
Province entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge.

14. L’esercizio delle attività di autosmaltimento e di re-
cupero dei rifiuti di cui agli articoli 214, 215 e 216 del
d.lgs.152/2006, è soggetto alla prestazione di idonea
garanzia finanziaria a favore della Provincia competen-
te per territorio, per una somma commisurata alla tipo-
logia di impianto e ai quantitativi massimi dichiarati se-
condo quanto stabilito con deliberazione della Giunta
regionale. Le imprese esercenti attività di recupero in
procedura semplificata, già iscritte nell’apposito regi-
stro provinciale alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, prestano la garanzia entro sessanta giorni
dalla pubblicazione della deliberazione suddetta.
15. La Regione, in attuazione di quanto previsto
dall’articolo 5 dello Statuto, promuove la diffusione e
l’attuazione nel territorio regionale di attività connesse
al tema dello sviluppo sostenibile, attraverso la conces-
sione di contributi a favore di enti pubblici e organizza-
zioni senza scopo di lucro iscritte nei registri regionali.
I contributi non possono superare il 50 per cento della
spesa riconosciuta ammissibile e sono concessi in base
ai criteri e alle modalità stabiliti con deliberazione della
Giunta regionale.

Art. 43
(Stato di previsione

delle entrate e delle spese 2010)

1. Allo stato di previsione delle entrate del bilancio 2010
sono apportate le variazioni in aumento e in diminuzione
riportate nelle tabelle allegate come di seguito elencate:
tabella 1 “Elenco delle variazioni apportate ai residui, al-
la competenza e alla cassa per UPB di entrata”.
2. Allo stato di previsione della spesa del bilancio 2010
sono apportate le variazioni in aumento e in diminuzio-
ne riportate nelle tabelle allegate come di seguito elen-
cate: tabella 2 “Elenco delle variazioni degli stanzia-
menti di competenza per funzioni obiettivo”; tabella 3
“Elenco delle variazioni apportate ai residui, alla com-
petenza e alla cassa per UPB di spesa”.

Art. 44
(Autorizzazione alla contrazione

del mutuo dell’anno 2010)

1. Ai sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui
all’articolo 31 della l.r. 11 dicembre 2001, n. 31 (Ordi-
namento contabile della Regione Marche e strumenti di
programmazione), l’autorizzazione alla contrazione di
mutui per il finanziamento degli investimenti previsti
per l’anno 2010, già stabilita nell’importo di euro
49.896.293,04 per effetto dell’articolo 21 della l.r.
32/2009, si stabilisce nel nuovo importo di euro
54.382.048,54.
2. Per la contrazione dei mutui si applicano le modalità
e le condizioni previste dall’articolo 23 della l.r.
32/2009.

Art. 45
(Modifica alle tabelle

allegate alla l.r. 31/2009)

1. Gli allegati alla l.r. 31/2009 sono modificati come se-
gue:
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a) la tabella A “Elenco delle leggi regionali il cui stan-
ziamento di competenza annuale è rinviato alla legge fi-
nanziaria” è modificata secondo le risultanze della ta-
bella A allegata alla presente legge;
b) la tabella B “Rifinanziamento leggi regionali” è mo-
dificata secondo le risultanze della tabella B allegata al-
la presente legge;
c) la tabella C “Autorizzazioni di spesa” è modificata
secondo le risultanze della tabella C allegata alla pre-
sente legge;
d) la tabella D “Cofinanziamento regionale programmi
statali” è modificata secondo le risultanze della tabella
D allegata alla presente legge;
e) la tabella E “Cofinanziamento regionale programmi
comunitari” è modificata secondo le risultanze della ta-
bella E allegata alla presente legge.

Art. 46
(Modifica ed integrazione ai prospetti
ed elenchi allegati alla l.r. 32/2009)

1. Gli allegati alla l.r. 32/2009 sono così modificati o
sostituiti:
a) il prospetto 1 “Spese finanziate con il ricorso al cre-
dito” è sostituito dal prospetto 1 allegato alla presente
legge;
b) il prospetto 2 “Variazione alle Assegnazioni Finaliz-
zate” è modificato dal prospetto 2 allegato alla presente
legge;
c) l’elenco 2 “Spese dichiarate obbligatorie” è sostituito
dall’elenco 2 allegato alla presente legge.

Art. 47
(Riepiloghi generali riassuntivi)

1. E’ approvato il “Riepilogo generale per titoli” degli
stanziamenti di competenza e di cassa delle entrate del
bilancio 2010 nelle risultanze di cui alla allegata tabella
4.
2. E’ approvato il “Riepilogo generale per aree
d’intervento” degli stanziamenti di competenza e di
cassa delle spese del bilancio 2010 nelle risultanze di
cui alla allegata tabella 5.

Art. 48
(Dichiarazione d’urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione
Marche.

La presente legge è pubblicata nel bollettino ufficiale
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di os-
servarla e farla osservare come legge della Regione
Marche.
Data ad Ancona, addì 15 novembre 2010.

IL PRESIDENTE
(Gian Mario Spacca)

AI SENSI DELL’ARTICOLO 5 DELLA LEGGE
REGIONALE 28 LUGLIO 2003, N. 17, IL TESTO

DELLA LEGGE REGIONALE VIENE
PUBBLICATO CON L’AGGIUNTA DELLE NOTE.
IN APPENDICE ALLA LEGGE REGIONALE, AI
SOLI FINI INFORMATIVI, SONO ALTRESÌ
PUBBLICATI:
a) LE NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO
DI FORMAZIONE;
b) LA STRUTTURA REGIONALE RESPONSABILE
DELL’ATTUAZIONE.

NOTE

Nota all’art. 1, commi 1 e 2.

Il testo della lettera a) del comma 4 dell’articolo 12 del-
la legge regionale 11 dicembre 2001, n. 31 (Ordina-
mento contabile della Regione Marche e strumenti di
programmazione), è il seguente:
“Art. 12 - (Bilancio annuale) - Omissis
4. Per ogni UPB sono indicati:
a) l’ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla
chiusura dell’esercizio precedente a quello cui il bilan-
cio si riferisce;
Omissis”.

Nota all’art. 2, comma 1 e all’art. 3, comma 1.

Il testo del comma 5 dell’articolo 12 della legge regio-
nale 11 dicembre 2001, n. 31 (Ordinamento contabile
della Regione Marche e strumenti di programmazione),
è il seguente:
“Art. 12 - (Bilancio annuale) - Omissis
5. L’eventuale saldo finanziario, positivo o negativo,
presunto al termine dell’esercizio precedente è iscritto
fra le entrate e le spese di cui al comma 4, lettera b),
mentre l’ammontare presunto della giacenza di cassa
all’inizio dell’esercizio cui il bilancio si riferisce è
iscritto fra le entrate di cui al comma 4, lettera c).
Omissis”.

Nota all’art. 4, comma 1, lett. a), b), c), d), e), f), g), e
h).

Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 22 dicem-
bre 2009, n. 32 (Bilancio di previsione per l’anno 2010
ed adozione del bilancio pluriennale per il triennio
2010/2012), è il seguente:
“Art. 22 - (Rinnovo delle autorizzazioni alla contrazio-
ne dei mutui già autorizzati negli anni precedenti) - 1.
Ai sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui
all’articolo 31, comma 8, della l.r. 31/2001, sono rinno-
vate le autorizzazioni alla contrazione dei seguenti mu-
tui:
a) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2000 nell’importo di euro 24.681.648,11;
b) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2001 nell’importo di euro 50.728.708,04;
c) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2002 nell’importo di euro 27.202.697,52;
d) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2003 nell’importo di euro 14.529.599,46;
e) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2004 nell’importo di euro 73.959.996,50;
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f) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2005 nell’importo di euro 49.096.164,53;
g) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2006 nell’importo di euro 58.553.040,49;
h) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2007 nell’importo di euro 56.830.577,19;
i) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2008 nell’importo di euro 63.347.948,25;
j) per la copertura del disavanzo del bilancio dell’anno
2009 nell’importo di euro 46.003.579,05;
k) per la copertura del programma di investimento delle
aziende unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere
delle Marche, per l’anno 2002, ai sensi dell’articolo 8
della l.r. 25 novembre 2002, n. 25 (Assestamento del
bilancio per l’anno 2002), nell’importo di euro
25.000.000,00.
2. Il ricavato dei mutui di cui al comma 1 è imputato al-
la UPB 5.01.01 dello stato di previsione dell’entrata.”

Nota all’art. 5, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 6 della legge regionale 22
dicembre 2009, n. 31 (Disposizioni per la formazione
del Bilancio annuale 2010 e pluriennale 2010/2012 del-
la Regione - Legge Finanziaria 2010), così come modi-
ficato dalla legge regionale sopra pubblicata, è il se-
guente:
“Art. 6 - (Variazioni di bilancio) - 1. La Giunta regio-
nale, con atti deliberativi da trasmettere all’Assemblea
legislativa regionale entro dieci giorni dalla loro ado-
zione e da pubblicare entro quindici giorni nel Bolletti-
no ufficiale della Regione, è autorizzata a:
a) reiscrivere le economie accertate, i recuperi e i rim-
borsi, nonché a variare le somme reiscritte in relazione
agli accertamenti effettuati ai sensi degli articoli 39 e 58
della l.r. 31/2001, relativi a stanziamenti aventi specifi-
ca destinazione derivanti da assegnazioni statali o co-
munitarie i cui criteri di assegnazione siano stabiliti da
leggi o atti statali o regionali;
b) disporre variazioni compensative tra gli stanziamenti
di competenza e/o di cassa iscritti negli stati di previ-
sione del bilancio per l’anno 2010 e relativi
all’attuazione delle norme sul federalismo fiscale;
c) apportare le occorrenti variazioni al bilancio conse-
guenti al riordino delle funzioni amministrative tra lo
Stato, le Regioni e gli enti locali in attuazione delle di-
sposizioni statali e regionali sul decentramento ammini-
strativo.
2. Con le medesime modalità di cui al comma 1, la
Giunta regionale può disporre variazioni compensative
anche tra UPB diverse al fine di consentire la gestione
unitaria degli oneri del personale da parte della sola
struttura amministrativa competente in materia di risor-
se umane e nel rispetto delle regole poste dal decreto
ministeriale 5 marzo 2007, n. 17114 codificazione
SIOPE.
3. Con le medesime modalità di cui al comma 1, la
Giunta regionale può disporre variazioni compensative,
anche tra UPB diverse, al fine di consentire
l’organizzazione dell’attività per le elezioni regionali
dell’anno 2010.
4. Per la ripartizione settoriale delle risorse relative al
fondo regionale anticrisi anno 2010, stanziate a carico

dell’UPB 2.08.18 “Fondo anticrisi - corrente”, la Giun-
ta regionale può disporre, con la medesima modalità di
cui al comma 1, variazioni compensative anche tra
UPB diverse.
5. Con le medesime modalità di cui al comma 1, la
Giunta regionale può disporre variazioni compensative,
anche tra UPB diverse, al fine di consentire il pieno uti-
lizzo delle risorse derivanti dalle assegnazioni finalizza-
te.
5 bis. La Giunta regionale può altresì disporre, sem-
pre con le modalità indicate al comma 1, variazioni
compensative anche tra UPB diverse per consentire
il trasferimento delle risorse alla Regione Emilia Ro-
magna un attuazione della legge 3 agosto 2009, n.
117 (Distacco dei comuni di Casteldelci, Maiolo, No-
vafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant’Agata Feltria e
Talamello dalla regione Marche e loro aggregazione
alla regione Emilia-Romagna, nell’ambito della pro-
vincia di Rimini, ai sensi dell’articolo 132, secondo
comma, della Costituzione). Sono ratificate le intese
raggiunte con la medesima Regione in data 18 feb-
braio 2010 e 15 settembre 2010.”

Nota all’art. 5, comma 2.

Il testo vigente dell’articolo 23 della legge regionale 22
dicembre 2009, n. 32 (Bilancio di previsione per l’anno
2010 ed adozione del bilancio pluriennale per il triennio
2010/2012), così come modificato dalla legge regionale
sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 23 - (Modalità e condizioni per la contrazione dei
mutui autorizzati e per l’emissione di buoni obbligazio-
nari regionali) - 1. Ai sensi dell’articolo 31 della l.r.
31/2001, la Giunta regionale è autorizzata a provvedere
alla contrazione di mutui passivi, all’emissione di Buo-
ni obbligazionari regionali (BOR) e/o al ricorso a nuove
forme di finanziamento similari sul mercato internazio-
nale dei capitali per il perseguimento delle finalità di
cui agli articoli 21 e 22, fino all’importo massimo di
euro 539.830.252,18 con le limitazioni di durata e le
modalità previste dall’articolo 62, comma 1, della legge
6 agosto 2008, n. 133 (Conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, re-
cante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione del-
la finanza pubblica e la perequazione tributaria).
2. Il pagamento degli oneri di ammortamento derivanti
dall’utilizzo delle forme di finanziamento di cui al com-
ma 1 è garantito mediante l’iscrizione, nel bilancio re-
gionale di ciascun anno, delle somme occorrenti per il
periodo stabilito.
3. Le spese di cui al comma 2 sono dichiarate obbliga-
torie. Con decreto del dirigente del servizio bilancio, da
pubblicarsi nel Bollettino ufficiale della Regione entro
dieci giorni e da trasmettere all’Assemblea legislativa
regionale entro gli stessi termini, è modificata compen-
sativamente l’entità degli stanziamenti di competenza e
di cassa delle UPB dello stato di previsione della spesa
relativi agli oneri di ammortamento di cui al comma 2.
4. Fermo restando il limite stabilito dall’articolo 31,
comma 5, della l.r. 31/2001 del 25 per cento, la Giunta
regionale, può provvedere a ristrutturare l’esistente de-
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bito, sia per la parte capitale sia per la parte interessi, ri-
correndo:
a) all’impiego di strumenti derivati in uso sui mercati
finanziari;
b) all’estinzione anticipata del debito in essere e degli
eventuali contratti derivati ad esso associati;
c) alla rinegoziazione, sostituzione, conversione in mu-
tui e/o titoli di debito o comunque ristrutturazione, in
qualunque forma tecnica in uso nei mercati.
La Giunta regionale dovrà specificare la scadenza mas-
sima dei nuovi mutui e/o titoli di debito, che in ogni ca-
so non potrà eccedere i trenta anni a partire dalla data di
efficacia della rinegoziazione, sostituzione, conversione
o ristrutturazione. In relazione a tali operazioni, la
Giunta regionale è anche autorizzata a rinegoziare, mo-
dificare, estinguere e/o novare gli eventuali contratti de-
rivati collegati al debito in essere, anche mediante ope-
razioni, che annullino, in tutto o in parte, gli effetti fi-
nanziari delle operazioni derivate in essere. Eventuali
oneri di ristrutturazione o rinvenenti dall’anticipata
estinzione del debito in essere potranno essere riassor-
biti nei nuovi mutui e/o titoli di debito, ovvero insieme
agli oneri dei contratti derivati ad esso associati pagati a
valere sugli accantonamenti effettuati sulla base di con-
tratti derivati per l’ammortamento del debito ovvero
riassorbiti in nuove operazioni derivate. La valutazione
di convenienza economica ai sensi dell’articolo 41 della
legge 28 dicembre 2001, n. 448 (Legge finanziaria
2002) è preliminare all’adozione degli atti di emissione
obbligazionaria o rinegoziazione dei mutui.
4 bis. Le eventuali economie rinvenenti
dall’operazione di ristrutturazione del debito rap-
presentato dal Bramante Bond, di cui alle UPB
2.08.06 e 2.08.14, sono prudentemente vincolate fino
al termine delle operazioni di ristrutturazione.”

Nota all’art. 6, comma 4.

Il testo del comma 4 dell’articolo 10 della legge regio-
nale 23 febbraio 2007, n. 2 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale della Regione -
Legge finanziaria 2007), è il seguente:
“Art. 10 - (Alienazione di immobili regionali) - Omissis
4. La Giunta regionale è autorizzata a procedere
all’alienazione dell’impianto denominato Cabinovia
OM 06 Caprile - Monte Catria, sito in località Caprile
del comune di Frontone, anche a trattativa privata qua-
lora il bene sia acquistato da un ente pubblico per il
perseguimento di finalità di pubblico interesse.”

Nota all’art. 7, comma 2.

Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 6 agosto
1997, n. 51 (Norme per il sostegno dell’informazione e
dell’editoria locale), è il seguente:
“Art. 8 - (Adesione all’associazione Mediateca delle
Marche) - 1. La Regione aderisce all’Associazione Me-
diateca delle Marche, con sede ad Ancona, che ha lo
scopo di contribuire allo sviluppo delle attività di pro-
duzione, raccolta, conservazione e diffusione di mate-
riali audiovisivi riguardanti la storia, la cultura e le tra-
dizioni delle Marche.

2. La quota di adesione è determinata annualmente con
legge di approvazione del bilancio.”

Note all’art. 7, comma 4.

- La legge regionale 6 agosto 1997, n. 51, reca: “Norme
per il sostegno dell’informazione e dell’editoria locale”.

- Il testo vigente dell’articolo 8 della legge regionale 31
marzo 2009, n. 7 (Sostegno del cinema e
dell’audiovisivo), così come modificato dalla legge re-
gionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 8 - (Norme transitorie) - 1. Entro tre mesi
dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta re-
gionale approva gli indirizzi di cui all’articolo 4.
2. (comma abrogato)
3. La Giunta regionale presenta all’Assemblea legislati-
va il piano di cui al comma 2 dell’articolo 3 entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della presente legge.”

Nota all’art. 8, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 23 della legge regionale 9
febbraio 2010, n. 4 (Norme in materia di beni e attività
culturali), così come modificato dalla legge regionale
sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 23 - (Fondo unico per i beni e le attività culturali)
- 1. E’ istituito, a decorrere dall’anno 2011, il fondo
unico per i beni e le attività culturali finalizzato agli in-
terventi di cui alla presente legge.
2. Il fondo è alimentato dalle risorse comunitarie, statali
e regionali destinate al settore, nonché da eventuali ri-
sorse conferite alla Regione da altre istituzioni o enti
pubblici e privati.
2 bis. Per ottimizzare l’impiego delle risorse previste
dal fondo, la Giunta regionale disciplina con apposi-
ta deliberazione i criteri e le modalità per la verifica
delle voci di spesa destinate al finanziamento dei be-
ni e delle attività culturali nei piani e programmi dei
vari settori di competenza della Regione in rapporto
al piano e al programma di cui agli articoli 7 e 8, an-
che al fine del riutilizzo delle eventuali economie ri-
scontrate. I dati necessari per tale verifica, forniti
dalle strutture regionali e dalle Province, confluisco-
no nel sistema informativo di cui all’articolo 20.
3. Le modalità di riparto del fondo sono stabilite dal
programma operativo di cui all’articolo 8, nel rispetto
delle disposizioni del piano di cui all’articolo 7.”

Nota all’art. 10, comma 1.

Il testo della lettera i) del comma 1 dell’articolo 15 del
CCNL del comparto Regioni ed Autonomie locali per-
sonale non dirigente - parte normativa 1998/2001 e par-
te economica 1998/1999 (G.U. Serie Generale n. 81 del
24.4.1999) è il seguente:
“Art. 15 - (Risorse per le politiche di sviluppo delle ri-
sorse umane e per la produttività) - 1.Presso ciascun
ente, a decorrere dal 1.1.1999, sono annualmente desti-
nate alla attuazione della nuova classificazione del per-
sonale, fatto salvo quanto previsto nel comma 5, secon-
do la disciplina del CCNL del 31.3.1999, nonché a so-
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stenere le iniziative rivolte a migliorare la produttività,
l’efficienza e l’efficacia dei servizi, le seguenti risorse:
Omissis
i) da una quota degli eventuali minori oneri derivanti
dalla riduzione stabile di posti di organico del personale
della qualifica dirigenziale, sino ad un importo massi-
mo corrispondente allo 0,2% del monte salari annuo
della stessa dirigenza, da destinare al finanziamento del
fondo di cui all’art. 17, comma 2, lett. c); la disciplina
della presente lettera è applicabile alle Regioni; sono
fatti salvi gli accordi di miglior favore;
Omissis”.

Note all’art. 10, comma 4.

- Il testo del comma 12 dell’articolo 6 del decreto legge
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di
stabilizzazione finanziaria e di competitività economi-
ca), è il seguente:
“Art. 6 - (Riduzione dei costi degli apparati ammini-
strativi) - Omissis
12. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pub-
bliche inserite nel conto economico consolidato della
pubblica amministrazione, come individuate
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del
comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono ef-
fettuare spese per missioni, anche all’estero, con esclu-
sione delle missioni internazionali di pace e delle Forze
armate, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili
del fuoco, del personale di magistratura, nonché di
quelle strettamente connesse ad accordi internazionali
ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a
riunioni presso enti e organismi internazionali o comu-
nitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla
gestione del debito pubblico, per un ammontare supe-
riore al 50 per cento della spesa sostenuta nell’anno
2009. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione
della disposizione contenuta nel primo periodo del pre-
sente comma costituiscono illecito disciplinare e deter-
minano responsabilità erariale. Il limite di spesa stabili-
to dal presente comma può essere superato in casi ecce-
zionali, previa adozione di un motivato provvedimento
adottato dall’organo di vertice dell’amministrazione, da
comunicare preventivamente agli organi di controllo ed
agli organi di revisione dell’ente. Il presente comma
non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento
di compiti ispettivi. A decorrere dalla data di entrata in
vigore del presente decreto le diarie per le missioni
all’estero di cui all’art. 28 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n.
248, non sono più dovute; la predetta disposizione non
si applica alle missioni internazionali di pace e a quelle
comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze
armate e dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con
decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con
il Ministero dell’economia e delle finanze sono deter-
minate le misure e i limiti concernenti il rimborso delle
spese di vitto e alloggio per il personale inviato
all’estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del
presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre
1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 1978, n. 417 e re-
lative disposizioni di attuazione, non si applicano al

personale contrattualizzato di cui al d.lgs. n. 165 del
2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe di-
sposizioni contenute nei contratti collettivi.
Omissis”.

- La legge 30 luglio 2010, n. 122, reca: “Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, recante misure urgenti in materia di stabi-
lizzazione finanziaria e di competitività economica”.

Nota all’art. 10, comma 5.

Il testo vigente dell’articolo 1 della legge regionale 3
agosto 2010, n. 11 (Misure urgenti in materia di conte-
nimento della spesa), così come modificato dalla legge
regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 1 - (Riduzione del costo degli apparati ammini-
strativi) - 1. Ai componenti delle commissioni, dei co-
mitati o dei collegi di cui alla tabella B della legge re-
gionale 2 agosto 1984, n. 20 (Disciplina delle indennità
spettanti agli amministratori degli enti pubblici operanti
in materie di competenza regionale e ai componenti di
commissioni, collegi e comitati istituiti dalla Regione o
operanti nell’ambito dell’amministrazione regionale),
spetta il rimborso delle spese documentate per il viag-
gio, determinato nella misura di un quinto del prezzo di
un litro di benzina super vigente nel tempo pari al dop-
pio della distanza tra la propria residenza anagrafica e il
comune sede dell’organismo nonché, in ipotesi di tra-
sferta per l’esercizio delle funzioni connesse alla carica,
il rimborso delle spese documentate per viaggio, vitto e
alloggio, secondo i criteri e le modalità fissati per i di-
pendenti regionali.
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, la Giunta regionale ridetermina,
ove previsto, l’importo del gettone di presenza spettante
ai componenti di ciascun organismo tra quelli indicati
nella tabella B della l.r. 20/1984, che non può comun-
que superare l’importo di trenta euro per seduta.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a
ogni organismo collegiale, comunque denominato, isti-
tuito dalla Regione, dalle Autorità e dagli organismi
intermedi nell’ambito delle attività di controllo e va-
lutazione connesse all’attuazione dei fondi struttura-
li europei o operante nell’ambito dell’amministrazione
regionale e per il quale è prevista la corresponsione di
un gettone di presenza.
4. Agli amministratori e ai componenti dei collegi dei
revisori degli enti pubblici operanti in materie di com-
petenza regionale, l’indennità mensile di carica o
l’indennità di presenza, definite nei limiti fissati dalla
tabella A della l.r. 20/1984, è ridotta del dieci per cento
rispetto all’importo percepito. Agli stessi si applicano le
disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo.
5. Il compenso annuo percepito dall’amministratore
unico dell’Agenzia per i servizi del settore agroalimen-
tare delle Marche (ASSAM), nonché dall’Autorità di
garanzia di cui alla legge regionale 28 luglio 2008, n.
23 (Autorità di garanzia per il rispetto dei diritti di adul-
ti e bambini-Ombudsman regionale), è ridotto del 10
per cento.”
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Nota all’art. 10, comma 6.

Il testo vigente dell’articolo 16 della legge regionale 2
settembre 1996, n. 38 (Riordino in materia di diritto al-
lo studio universitario), così come modificato dalla leg-
ge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 16 - (Personale) - 1. Ciascun ERSU dispone di
personale proprio in base alla dotazione organica ap-
provata dal Consiglio di amministrazione, sulla base di
criteri fissati dalla Giunta regionale.
2. Al personale degli ERSU si applica lo stato giuridi-
co, il trattamento economico, previdenziale e di quie-
scenza del personale di ruolo della Regione.
3. Alla copertura della dotazione organica ciascun
ERSU provvede mediante:
a) personale proprio;
b) attivazione di procedure di mobilità del personale
con priorità di quello appartenente ad altri ERSU e su-
bordinatamente di quello appartenente al ruolo unico
regionale, secondo la normativa vigente in materia;
c) assunzione di personale con le modalità e le procedu-
re previste dalla normativa regionale.
4. Gli ERSU possono avvalersi, mediante convenzione,
di personale messo a disposizione dalle università e da-
gli istituti superiori di educazione fisica secondo le nor-
me vigenti in materia, nei limiti.
5. La Regione autorizza e provvede, tramite gli ERSU,
al rimborso agli enti di cui al comma 4 degli oneri rela-
tivi al personale messo a disposizione.
6. Gli ERSU provvedono direttamente alla gestione
giuridica del personale. La gestione economica e
previdenziale può essere svolta dalla struttura orga-
nizzativa regionale competente in materia, previa
stipulazione di apposita convenzione che definisce
gli specifici adempimenti, nonché i tempi e le moda-
lità di attuazione.”

Nota all’art. 10, comma 7.

La legge regionale 2 settembre 1996, n. 38, reca: “Rior-
dino in materia di diritto allo studio universitario”.

Nota all’art. 10, comma 8.

Il testo vigente dell’articolo 45 della legge regionale 2
settembre 1996, n. 38 (Riordino in materia di diritto al-
lo studio universitario), così come modificato dalla leg-
ge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 45 - (Finanziamento) - 1. Con la legge di appro-
vazione del bilancio regionale, ai sensi della l.r. 11 di-
cembre 2001, n. 31, sono stabilite le autorizzazioni an-
nuali di spesa per il conseguimento delle finalità della
presente legge, distintamente per:
a) la concessione agli ERSU di contributi per
l’attuazione del diritto allo studio;
b) la concessione, ai detti enti, di contributi e finanzia-
menti distinti per le spese di gestione, per le spese di
personale e per le spese di investimento;
c) lo svolgimento delle iniziative e delle attività di cui
all’articolo 5;
d) la concessione di contributi per gli oneri derivanti
dall’applicazione dell’articolo 18.

2. Parte degli eventuali utili derivanti dalle attività di
cui all’articolo 37, comma 1, sono destinate, a consunti-
vo, dal Consiglio di amministrazione ai fini istituzionali
dell’Ente, ivi compresa la valorizzazione delle risorse
umane. Tali economie, nella loro destinazione, fanno
parte integrante del rendiconto di cui al comma 4
dell’articolo 37.”

Nota all’art. 10, comma 11.

Il testo vigente dell’articolo 21 della legge regionale 14
gennaio 1997, n. 9 (Istituzione dell’Agenzia per i servi-
zi nel settore agroalimentare delle Marche
(A.S.S.A.M.). Soppressione dell’Ente di Sviluppo Agri-
colo delle Marche (ESAM). Istituzione della consulta
economica e della programmazione nel settore agroali-
mentare (CEPA)), così come modificato dalla legge re-
gionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 21 - (Assegnazione del personale) - 1. Il personale
del ruolo unico regionale assegnato all’ESAM alla data
di entrata in vigore della presente legge è assegnato per
cinque anni rinnovabili con delibera della Giunta regio-
nale, adottata su proposta dell’Amministratore unico
dell’A.S.S.A.M., alle dipendenze funzionali dell’Agen-
zia stessa, nei limiti dei posti e delle qualifiche richieste
per lo svolgimento dei compiti dell’Agenzia. L’asse-
gnazione è disposta tenuto conto delle opzioni del per-
sonale, delle funzioni cui risulti addetto e delle profes-
sionalità possedute. Il restante personale resta assegnato
alle dipendenze della Giunta regionale.
2. All’A.S.S.A.M., con le modalità di cui al comma 1,
può essere assegnato anche personale del ruolo unico
regionale non precedentemente assegnato all’ESAM.
2 bis. La gestione del personale di cui ai commi 1 e 2
può essere svolta dalla struttura organizzativa regio-
nale competente in materia, previa stipulazione di
apposita convenzione non onerosa, a condizione che
l’ASSAM non disponga di strutture organizzative
operanti in tale materia.
3. Il personale assegnato all’ESAM e proveniente da
enti diversi dalla Regione Marche riprende servizio
presso le amministrazioni di appartenenza dal primo
giorno del mese successivo alla data di entrata in vigore
della presente legge, fatte salve le posizioni del perso-
nale comandato ai sensi della legge 4 dicembre 1993, n.
491.
4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo determi-
nato resta in servizio rispettivamente presso la Giunta
regionale e l’A.S.S.A.M., fino alla scadenza del con-
tratto.”

Nota all’art. 10, commi 12 e 13.

Il testo vigente dell’articolo 4 della legge regionale 1°
giugno 1999, n. 17 (Costituzione Società regionale di
sviluppo), così come modificato dalla legge regionale
sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 4 - (Atto costitutivo e statuto della società) - 1.
(comma abrogato dall’art. 3, comma 1, l.r. 16 dicem-
bre 2005, n. 33).
2. L’atto costitutivo e lo statuto devono prevedere che:
a) la società sia amministrata da un amministratore
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unico nominato dalla Giunta regionale, il quale può
essere scelto anche tra i dirigenti regionali e conser-
va, per la durata dell’incarico, il trattamento econo-
mico complessivo percepito in relazione all’incarico
dirigenziale;
b) il collegio sindacale sia composto da tre sindaci ef-
fettivi e due supplenti, nominati dal Consiglio regiona-
le. La proposta di candidatura del Presidente del colle-
gio sindacale è riservata alla minoranza.
3. (Comma abrogato dall’art. 3, comma 4, l.r. 16 di-
cembre 2005, n. 33).
4. L’atto costitutivo e (o statuto devono prevedere, inol-
tre, che:
a) il capitale sociale iniziale non sia superiore a lire 2
miliardi;
b) ogni azione dà diritto ad un voto nonché ad una parte
proporzionale degli utili netti e del patrimonio netto ri-
sultante dalla liquidazione, salvi i diritti stabiliti a favo-
re di speciali categorie di azioni in attuazione di norme
di legge;
c) le azioni, finché non sono interamente liberate, sono
nominative. Le azioni interamente liberate, salvo diver-
sa indicazione di legge, possono essere al portatore, ma
dietro richiesta del possessore sono convertite in titoli
nominativi. Le spese inerenti alla conversione dei titoli
al portatore in nominativi, e viceversa, sono a carico dei
richiedenti;
d) la società può emettere obbligazioni nominative o al
portatore, sotto l’osservanza delle disposizioni di legge.
L’amministratore unico fissa le modalità di colloca-
mento e di estinzione;
e) il capitale può essere aumentato, per deliberazione
dell’assemblea straordinaria dei soci, anche con
l’emissione di azioni aventi diritti diversi da quelli delle
azioni già emesse. Le modalità dei versamenti sono de-
terminate dall’amministratore unico;
f) la società non può acquistare azioni proprie, se non
nei limiti degli utili distribuibili e delle riserve disponi-
bili risultanti dall’ultimo bilancio regolarmente appro-
vato. Possono essere acquistate soltanto azioni intera-
mente liberate. L’acquisto deve essere autorizzato
dall’assemblea, che ne fissa le modalità, indicando in
particolare il numero massimo di azioni da acquistare,
la durata, non superiore ai diciotto mesi, per la quale
l’autorizzazione è accordata, il corrispettivo minimo e
quello massimo. In nessun caso il valore nominale delle
azioni acquistate, ai sensi di quanto stabilito nella pre-
sente lettera, può eccedere la decima parte del capitale
sociale. Tali limitazioni non si applicano nelle ipotesi
previste dall’articolo 2357-bis del codice civile;
g) l’amministratore unico non può disporre delle azioni
acquistate a norma della lettera f), se non previa auto-
rizzazione dell’assemblea, la quale ne stabilisce le mo-
dalità;
h) in nessun caso la società può sottoscrivere azioni
proprie;
i) l’assemblea ordinaria delibera sui bilanci e sulle rela-
zioni presentate dall’amministratore unico e dai Sindaci
e stabilisce il dividendo;
l) l’assemblea ordinaria determina il compenso da ac-
cordare all’amministratore unico ed ai Sindaci e delibe-
ra sulla loro responsabilità;

m) l’assemblea straordinaria delibera sulle modificazio-
ni e integrazioni dell’atto costitutivo, sulla nomina e sui
poteri dei liquidatori, sull’aumento o riduzione del capi-
tale sociale; autorizza l’eventuale emissione di obbliga-
zioni;
n) l’assemblea ordinaria o straordinaria è presieduta dal
Presidente della Regione o, in caso di sua assenza o im-
pedimento, da un suo delegato;
o) dagli utili risultanti dal bilancio venga dedotto il cin-
que per cento da assegnare alla riserva ordinaria, fino a
che questa non abbia raggiunto il quinto del capitale so-
ciale. Il residuo è devoluto agli azionisti salvo diversa
deliberazione dell’assemblea. I dividendi non riscossi
sono prescritti a favore del fondo di riserva, trascorsi
cinque anni dal giorno in cui sono divenuti esigibili;
p) l’esercizio sociale coincide con l’anno solare.
q) (lettera abrogata)”.

Nota all’art. 10, comma 14.

Il testo vigente dell’articolo 11 della legge regionale 5
novembre 1992, n. 49 (Norme sui procedimenti contrat-
tuali regionali), così come modificato dalla legge regio-
nale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 11 - (Commissione giudicatrice) - 1. Negli enti lo-
cali, la commissione giudicatrice per le procedure di
gara è formata ai sensi delle norme statutarie e regola-
mentari dettate in attuazione della legge 8 giugno 1990,
n. 142.
2. Nelle procedure contrattuali della Regione, la
commissione giudicatrice effettua la selezione dei
candidati e degli offerenti, nonché la valutazione
delle offerte.
3. La commissione giudicatrice di cui al comma 2 è
nominata dal dirigente della struttura organizzativa
che ha avviato la procedura ai sensi dell’articolo 11,
comma 2, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture in attuazione delle direttive
2004/17/CE e 2004/18/CE), ed è composta:
a) dal dirigente medesimo o da altro dirigente regio-
nale da lui delegato, che la presiede;
b) da due commissari, di cui uno nominato dal diri-
gente di cui alla lettera a) e uno, con funzioni anche
di segretario, designato dal dirigente della struttura
competente in materia di provveditorato, economato
e contratti.
4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano
anche agli enti dipendenti dalla Regione ed alle società
a partecipazione regionale in quanto compatibili con i
rispettivi ordinamenti.
5. La commissione giudicatrice opera con la presenza
di tutti i membri. A parità di voto prevale il voto del
presidente.”

Note all’art. 12, comma 2.

- Il testo del comma 2 dell’articolo 34 della legge regio-
nale 29 luglio 2008, n. 25 (Assestamento del bilancio
2008), è il seguente:
“Art. 34 - (Riorganizzazione amministrativa) - Omissis
2. Nell’ambito della programmazione triennale dei fab-
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bisogni effettuata negli anni 2008, 2009, 2010 e 2011,
la Giunta regionale e gli enti dipendenti dalla Regione
definiscono piani per la progressiva stabilizzazione del
personale non dirigenziale assunto ai sensi dell’articolo
1, comma 560, della legge 296/2006, in servizio al 1°
gennaio 2008 con rapporto di lavoro dipendente a tem-
po determinato, che maturi tre anni di durata del rap-
porto di lavoro, anche non continuativi, in virtù di con-
tratti stipulati entro il 31 dicembre 2007.”

- Per il testo vigente dell’articolo 9 della legge regiona-
le 24 dicembre 2008, n. 37 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale 2009 e pluriennale
2009/2011 della Regione - Legge finanziaria 2009), ve-
di nella nota all’art. 12, comma 3.

- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 22 di-
cembre 2009, n. 31 (Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale 2010 e pluriennale 2010/2012 della
Regione - Legge finanziaria 2010), è il seguente:
“Art. 56 - (Riorganizzazione amministrativa) - 1. La
Giunta regionale predispone, nell’ambito della pro-
grammazione triennale del fabbisogno per gli anni
2010, 2011 e 2012, un piano per la progressiva stabiliz-
zazione del personale non dirigenziale assunto antece-
dentemente al 1° gennaio 2008 mediante selezione pub-
blica con rapporto di lavoro a tempo determinato rego-
lato dal contratto collettivo nazionale di lavoro del
comparto delle Regioni e delle Autonomie locali ed in
servizio alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge.
2. Il personale di cui al comma 1 è assunto a tempo in-
determinato nei limiti e alle condizioni di cui
all’articolo 35, comma 1, del d.lgs. 30 marzo 2001, n.
165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), secondo
la disciplina prevista dalla contrattazione collettiva na-
zionale di lavoro del comparto delle Regioni e delle
Autonomie locali, con riserva pari ad almeno il 90 per
cento dei posti occupati alla data di entrata in vigore
della presente legge.
3. La Giunta regionale continua ad avvalersi del perso-
nale di cui al comma 1 fino alla conclusione delle pro-
cedure di stabilizzazione.
4. Al fine di consentire la continuità delle attività di in-
formazione e comunicazione proprie della Regione, il
personale in servizio alla data del 1° gennaio 2008 con
contratto di lavoro a tempo determinato o con contratto
di collaborazione coordinata e continuativa a seguito
dell’espletamento di selezioni pubbliche, assegnato agli
uffici della Giunta e dell’Assemblea legislativa di cui
all’articolo 7 della l.r. 6 agosto 1997, n. 51 (Norme per
il sostegno dell’informazione e dell’editoria locale), è
ammesso a partecipare, nei limiti di cui al comma 5, ad
una prova selettiva finalizzata all’assunzione con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato.
5. Nella predisposizione dei programmi annuali e trien-
nali dei fabbisogni per gli anni 2010, 2011 e 2012 sono
individuati non più di quattro posti a tempo pieno e non
più di quattro posti a tempo parziale al 50 per cento, ri-
spettivamente per la Giunta e l’Assemblea legislativa,
in categoria C, da destinare alle finalità di cui al comma
4.

6. Fino alla conclusione delle procedure di stabilizza-
zione di cui ai commi 4 e 5, sono prorogati i contratti in
atto del personale di cui al comma 4.”

- Per il testo del comma 557 dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -
legge finanziaria 2007), vedi nelle note all’art. 33, com-
ma 10.

Nota all’art. 12, comma 3.

Il testo vigente dell’articolo 9 della legge regionale 24
dicembre 2008, n. 37 (Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale 2009 e pluriennale 2009/2011 del-
la Regione - Legge finanziaria 2009), così come modi-
ficato dalla legge regionale sopra pubblicata, è il se-
guente:
“Art. 9 - (Razionalizzazione della spesa per il persona-
le) - 1. Per gli anni 2009, 2010 e 2011 è confermata la
previsione di progressiva stabilizzazione del personale
di cui all’articolo 34, comma 2, della l.r. 29 luglio
2008, n. 25 (Assestamento del bilancio 2008), nonché
del personale non dirigenziale in servizio al 1° gennaio
2008 presso la Regione e gli enti dipendenti dalla Re-
gione con rapporto di lavoro a tempo determinato per lo
svolgimento di funzioni stabili e ricorrenti, che conse-
gue tre anni di anzianità di servizio in virtù di contratti
stipulati anteriormente al 28 settembre 2007, anche se
prorogati successivamente.
2. (comma abrogato dall’art. 1, comma 1, l.r. 3 aprile
2009, n. 8)
3. Per i medesimi anni di cui al comma 1 è confermata
la previsione di progressiva stabilizzazione del persona-
le non dirigenziale del servizio sanitario regionale e
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale
delle Marche, che consegue alternativamente tre anni di
anzianità di servizio per lo svolgimento di funzioni sta-
bili e ricorrenti:
a) in virtù di contratti stipulati anteriormente al 29 set-
tembre 2006, anche se prorogati successivamente, con
rapporto di lavoro a tempo determinato o in servizio al
1° gennaio 2007 con contratto di collaborazione coordi-
nata e continuativa;
b) in virtù di contratti stipulati anteriormente al 28 set-
tembre 2007, in servizio al 1° gennaio 2008 o con rap-
porto di lavoro a tempo determinato anche prorogato
successivamente o con contratto di collaborazione coor-
dinata e continuativa che abbia già espletato attività la-
vorativa per almeno tre anni, anche non continuativi,
nel quinquennio precedente presso la stessa ammini-
strazione.
3 bis. Dall’anno 2009 è confermata la previsione di
spesa contenuta nell’articolo 13 della l.r. 23 ottobre
2007, n. 14 (Assestamento del bilancio 2007), alla qua-
le è aggiunto, a decorrere dall’anno 2008, l’importo di
euro 231.000,00, che potrà essere incrementato an-
nualmente con legge di bilancio, per il finanziamento
dell’indennità del personale regionale assegnato alla
struttura di cui all’articolo 10, comma 1, della l.r. 11 di-
cembre 2001, n. 32 (Sistema regionale di protezione ci-
vile). Gli oneri corrispondenti sono imputati alla UPB
2.07.01 “Stipendi, retribuzioni, indennità e rimborsi -
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corrente” del bilancio 2009 e pluriennale 2009/2011.
Agli oneri per gli esercizi successivi si farà fronte con
legge di bilancio.
3 ter. Al fine di continuare a sostenere il processo di
riorganizzazione delle strutture amministrative
dell’Assemblea legislativa, avviato con l.r. 30 giugno
2003, n. 14, e le iniziative volte all’incremento della
produttività, al miglioramento quali-quantitativo dei
servizi anche attraverso l’attività progettuale, sono con-
fermate per gli anni 2008 e 2009 le risorse finanziarie
di cui all’articolo 31 del contratto collettivo nazionale
di lavoro 22 gennaio 2004 del personale del comparto
delle Regioni e delle autonomie locali per il quadrien-
nio normativo 2002/2005 ed il biennio economico
2002/2003, nella misura stabilita per l’anno 2004, oltre
ai successivi incrementi contrattuali, per un importo
complessivo pari ad euro 1.465.799,21 al netto degli
oneri riflessi. Sono fatti salvi gli eventuali incrementi
derivanti dall’applicazione del contratto collettivo na-
zionale di lavoro del personale del comparto delle Re-
gioni e delle autonomie locali quadriennio normativo
2006/2009 e biennio economico 2006/2007 e successi-
vi.
3 quater. Alla copertura della spesa di cui al comma 3
ter si è provveduto per l’anno 2008 mediante impiego
di quota parte delle risorse iscritte nell’UPB 1.01.01
“Funzionamento del Consiglio regionale - corrente” del
bilancio di previsione per l’anno 2008; per l’anno 2009
si provvede mediante impiego di quota parte delle ri-
sorse iscritte nella medesima UPB 1.01.01 del bilancio
di previsione per l’anno 2009; per gli anni successivi
l’entità della spesa sarà stabilita con le rispettive leggi
di bilancio sulla base dei bilanci di previsione
dell’Assemblea legislativa.”

Nota all’art. 12, comma 4.

Per il testo vigente dell’articolo 9 della legge regionale
24 dicembre 2008, n. 37 (Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale 2009 e pluriennale 2009/2011
della Regione - Legge finanziaria 2009), vedi nella nota
all’art. 12, comma 3.

Nota all’art. 12, comma 6.

Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 30 giugno
2003, n. 14 (Riorganizzazione della struttura ammini-
strativa del Consiglio Regionale), è il seguente:
“Art. 16 - (Segreterie particolari) - 1. La dotazione or-
ganica della segreteria del Presidente del Consiglio è
pari a quella prevista per il Presidente della Giunta re-
gionale.
2. La dotazione organica delle segreterie di ciascun
componente dell’Ufficio di Presidenza non può supera-
re il numero di due unità.
3. Alle segreterie del Presidente e dei componenti
l’Ufficio di Presidenza possono essere assegnati dipen-
denti a tempo indeterminato della Regione e delle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2,
del d.lgs. 165/2001 o dipendenti di enti e aziende priva-
ti in possesso dei requisiti previsti dalla normativa vi-
gente.
4. Una unità di ciascuna segreteria particolare può esse-

re rappresentata da personale esterno il cui rapporto di
lavoro è regolato da un contratto di lavoro subordinato
a tempo determinato di diritto privato o, in presenza di
particolari esigenze di consulenza proprie della struttu-
ra, da un contratto di collaborazione coordinata e conti-
nuativa.
5. L’Ufficio di Presidenza, su proposta del Presidente e
di ciascun componente, provvede alla nomina dei ri-
spettivi responsabili e all’assegnazione del personale
addetto, entro i limiti previsti dal presente articolo.
6. Il personale addetto alla guida di autovetture a sup-
porto dell’attività dei componenti dell’Ufficio di Presi-
denza è assegnato alle segreterie degli stessi componen-
ti dell’Ufficio di Presidenza.
7. Il trattamento economico omnicomprensivo del per-
sonale di cui al presente articolo è determinato
dall’Ufficio di Presidenza, sulla base dei criteri previsti
dall’articolo 22 della l.r. 20/2001.
8. Per quanto non diversamente disposto, si applicano
le disposizioni di cui agli articoli 22 e 22 bis della l.r.
20/2001 e successive modificazioni, intendendosi sosti-
tuiti al Presidente della Giunta, ai componenti della
Giunta e alla Giunta stessa, rispettivamente il Presiden-
te del Consiglio, i componenti dell’Ufficio di Presiden-
za e l’Ufficio di Presidenza.”

Note all’art. 13, comma 1.

- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 10 feb-
braio 2006, n. 2 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale della Regione - legge fi-
nanziaria 2006), è il seguente:
“Art. 19 - (Riduzione delle indennità) - 1. Ferme restan-
do le altre disposizioni di cui alla l.r. 13 marzo 1995, n.
23 (Disposizioni in materia di trattamento indennitario
dei Consiglieri regionali) e successive modificazioni ed
integrazioni, le strutture amministrative competenti so-
no autorizzate ad apportare, per l’anno 2006, una ridu-
zione del 10 per cento rispetto all’ammontare risultante
alla data del 30 settembre 2005 sui seguenti emolumen-
ti:
a) le indennità di funzione spettanti al Presidente della
Giunta regionale, ai componenti della Giunta regionale,
al Presidente del Consiglio regionale, ai componenti
dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale, ai
Presidenti e Vicepresidenti delle Commissioni consilia-
ri permanenti;
b) le indennità di carica spettanti ai consiglieri regionali
ed ai componenti della Giunta regionale di cui
all’articolo 2 della l.r. 3 aprile 2000, n. 23 (Prime dispo-
sizioni in materia di incompatibilità ed indennità degli
assessori non consiglieri regionali);
c) le somme riguardanti indennità, compensi, retribu-
zioni, gettoni o altre indennità comunque denominate
corrisposte agli amministratori nominati dalla Regio-
ne.”

- Il testo del comma 14 dell’articolo 61 del decreto leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo
sviluppo economico, la semplificazione, la competitivi-
tà, la stabilizzazione della finanza pubblica e la pere-
quazione tributaria), è il seguente:
“Art. 61 - (Ulteriori misure di riduzione della spesa ed
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abolizione della quota di partecipazione al costo per le
prestazioni di assistenza specialistica) - Omissis
14. A decorrere dalla data di conferimento o di rinnovo
degli incarichi i trattamenti economici complessivi
spettanti ai direttori generali, ai direttori sanitari, ai di-
rettori amministrativi, ed i compensi spettanti ai com-
ponenti dei collegi sindacali delle aziende sanitarie lo-
cali, delle aziende ospedaliere, delle aziende ospedalie-
ro universitarie, degli istituti di ricovero e cura a carat-
tere scientifico e degli istituti zooprofilattici sono ride-
terminati con una riduzione del 20 per cento rispetto
all’ammontare risultante alla data del 30 giugno 2008.
Omissis”.

- La legge 6 agosto 2008, n. 133, reca: “Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto legge 25 giugno
2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo svilup-
po economico, la semplificazione, la competitività, la
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione
tributaria”.

Nota all’art. 13, comma 2.

Il testo del comma 5 dell’articolo 2 del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 19 luglio 1995, n.
502 (Regolamento recante norme sul contratto del di-
rettore generale, del direttore amministrativo e del di-
rettore sanitario delle unità sanitarie locali e delle azien-
de ospedaliere), è il seguente:
“Art. 2 - (Contratto dei direttori amministrativo e sani-
tario) - Omissis
5. Al direttore sanitario e al direttore amministrativo è
attribuito un trattamento economico definito in misura
non inferiore a quello previsto dalla contrattazione col-
lettiva nazionale rispettivamente per le posizioni apicali
della dirigenza medica ed amministrativa. La regione
definisce il trattamento economico del direttore sanita-
rio e del direttore amministrativo, tenendo conto sia del
trattamento economico attribuito al direttore generale e
sia delle posizioni in strutture organizzative complesse,
in un’ottica di equilibrio aziendale. I trattamenti econo-
mici annui sono omnicomprensivi e, salvo il limite mi-
nimo di cui al primo periodo, non possono essere fissati
in misura superiore all’80 per cento del trattamento ba-
se attribuito al direttore generale. Il predetto trattamento
può essere integrato di un’ulteriore quota, fino al 20 per
cento dello stesso, sulla base dei risultati di gestione ot-
tenuti e della realizzazione degli obiettivi fissati annual-
mente dal direttore generale e misurata mediante appo-
siti indicatori. (Il trattamento economico, complessivo
non può risultare inferiore alla somma dello stipendio
iniziale lordo, dell’indennità integrativa speciale, della
tredicesima mensilità e dell’indennità di direzione dei
dirigenti apicali del Servizio sanitario nazionale). Il trat-
tamento economico è comprensivo delle spese sostenu-
te per gli spostamenti dal luogo di residenza al luogo di
svolgimento delle loro funzioni. Ai direttori ammini-
strativo e sanitario, per lo svolgimento delle attività ine-
renti le funzioni, spetta il rimborso delle spese di viag-
gio, vitto ed alloggio effettivamente sostenute e docu-
mentate, nei limiti e secondo le modalità stabilite per i
dirigenti apicali del Servizio sanitario nazionale.
Omissis”.

Nota all’art. 13, comma 3.

Per il testo dell’articolo 19 della legge regionale 10 feb-
braio 2006, n. 2 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale della Regione - legge finan-
ziaria 2006), vedi nelle note all’articolo 13, comma 1.

Nota all’art. 13, comma 4.

Il testo del comma 3 dell’articolo 2 della legge regiona-
le 3 agosto 2010, n. 11 (Misure urgenti in materia di
contenimento della spesa), è il seguente:
“Art. 2 - (Razionalizzazione delle spese) - Omissis
3. Lo svolgimento da parte dei dipendenti regionali, in
conseguenza di nomina, designazione o proposta della
Regione, di attività comunque denominate e non rien-
tranti nei compiti e doveri d’ufficio ovvero la partecipa-
zione degli stessi a commissioni, comitati, collegi o or-
gani collegiali di competenza regionale, effettuate al di
fuori del normale orario di lavoro, danno diritto al rim-
borso delle spese sostenute e documentate secondo i
criteri e le modalità vigenti, nonché a un gettone di pre-
senza o un’indennità giornaliera che non può superare i
trenta euro.
Omissis”.

Nota all’art. 14, comma 1.

La deliberazione della Giunta regionale 31 ottobre
2007, n. 1159, reca: “Programmazione del fondo unico
regionale anni 2006 e 2007 per l´erogazione degli in-
centivi alle imprese trasferiti alla regione ai sensi del
DPCM 26/5/2000 e del DPCM 23/12/2003”.

Nota all’art. 14, comma 1, lett. a).

Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 28 ottobre
2003, n. 20 (Testo unico delle norme in materia indu-
striale, artigiana e dei servizi alla produzione), è il se-
guente:
“Art. 15 - (Interventi a favore dei consorzi, delle reti di
imprese e delle altre forme associative, nonché della
crescita dimensionale delle imprese) - 1. La Regione, al
fine di favorire l’associazionismo, concede contributi
per la realizzazione di progetti attinenti alla:
a) prevenzione e riduzione dell’impatto ambientale;
b) promozione, penetrazione e distribuzione commer-
ciale, prioritariamente all’estero, compresi il collega-
mento informatico con banche dati per l’acquisizione di
informazioni di mercato e la costituzione di borse della
subfornitura, del contoterzismo e del façon;
c) costituzione di reti tra imprese, anche tramite colle-
gamenti telematici;
d) svolgimento di programmi di ricerca scientifica, tec-
nologica, di sperimentazione tecnica e di aggiornamen-
to nel campo delle tecniche gestionali.
2. La Regione concede altresì contributi per spese di in-
vestimento in beni materiali ed immateriali, necessari
alla realizzazione dei programmi di attività consortile.
3. Beneficiari dei contributi di cui ai commi 1 e 2 sono:
a) consorzi e società consortili, costituite anche in for-
ma cooperativa, fra PMI industriali, con l’eventuale
partecipazione di PMI commerciali e di servizi;
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b) consorzi di imprese artigiane di beni e servizi, even-
tualmente costituiti con le imprese di cui alla lettera a);
b bis) reti di imprese e altre forme associative.
3 bis. La Regione favorisce la crescita dimensionale
delle imprese, anche mediante contributi volti a soste-
nere i processi di fusione tra le PMI.”

Note all’art. 14, comma 2.

- La legge 25 luglio 1952, n. 949, reca: “Provvedimenti
per lo sviluppo dell’economia e l’incremento
dell’occupazione”.

- La legge 21 maggio 1981, n. 240, reca: “Provvidenze
a favore dei consorzi e delle società consortili tra picco-
le e medie imprese, nonché delle società consortili mi-
ste”.

Nota all’art. 15, commi 1 e 2.

Il testo vigente dell’articolo 63 della legge regionale 11
dicembre 2001, n. 31 (Ordinamento contabile della Re-
gione Marche e strumenti di programmazione), così co-
me modificato dalla legge regionale sopra pubblicata, è
il seguente:
“Art. 63 - (Contenuti del rendiconto generale) - 1. I ri-
sultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto ge-
nerale della Regione. Il rendiconto generale compren-
de:
a) il conto del bilancio;
b) il conto generale del patrimonio;
b bis) la relazione illustrativa.
2. Il rendiconto generale (…) è formulato secondo la
stessa struttura adottata per il bilancio di previsione, in
modo da consentire la valutazione delle politiche pub-
bliche regionali di settore sulla base della classificazio-
ne per funzioni obiettivo e per unità previsionali di base
e da permettere la valutazione economica e finanziaria
delle risultanze delle entrate e delle spese in relazione
agli obiettivi stabiliti e agli indicatori di efficacia e di
efficienza.
3. Sono allegati al rendiconto generale:
a) la relazione delle spese effettuate nel medesimo eser-
cizio dagli enti locali e da altri enti nell’esercizio delle
funzioni amministrative ad essi delegate dalla Regione;
b) l’ultimo bilancio approvato da ciascuna azienda o
società in cui la Regione abbia partecipazione finanzia-
ria;
c) l’elenco delle somme pagate e per le quali sia sorto
l’obbligo di pagare in dipendenza delle garanzie presta-
te in via principale o sussidiaria dalla Regione, di cui
all’articolo 33, con l’indicazione dei relativi beneficiari;
d) l’elenco delle quote di stanziamento riferite ai limiti
di impegno per le quali sia stato applicato il disposto di
cui all’articolo 16, comma 5;
e) l’elenco degli stanziamenti da riportare nel bilancio
dell’esercizio successivo, ai sensi dell’articolo 36, com-
ma 1;
f) un prospetto dimostrativo del saldo finanziario nega-
tivo o positivo con l’indicazione, in quest’ultimo caso,
dell’entità dell’avanzo effettivamente disponibile da
utilizzare a beneficio del bilancio dell’esercizio in cor-
so.”

Nota all’art. 16, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 1 della legge regionale 16
dicembre 2005, n. 36 (Riordino del sistema regionale
delle politiche abitative), così come modificato dalla
legge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 1 - (Oggetto) - 1. La presente legge riordina il si-
stema regionale delle politiche abitative in attuazione
dell’articolo 117 della Costituzione e del titolo III, capo
II, sezione III, del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Confe-
rimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato
alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I
della legge 15 marzo 1997, n. 59).
2. La presente legge disciplina in particolare:
a) la programmazione regionale degli interventi pubbli-
ci per le politiche abitative anche attraverso l’istituzione
di un fondo unico regionale e la compartecipazione a
piani e programmi statali e comunitari;
b) l’utilizzo e la gestione del patrimonio di Edilizia re-
sidenziale pubblica (ERP) sovvenzionata;
c) il riordino degli Istituti autonomi per le case popola-
ri.
3. Le politiche abitative regionali sono dirette:
a) ad incrementare e riqualificare il patrimonio di ERP
per garantire soluzioni abitative ai ceti sociali più debo-
li;
b) a favorire l’ampliamento e il calmieramento del mer-
cato delle locazioni, in particolare nei comuni ove sono
presenti fenomeni di alta tensione abitativa e di mobili-
tà per motivi di studio o lavoro;
c) a sostenere finanziariamente le famiglie meno ab-
bienti che abitano in locazione in alloggi diversi da
quelli di ERP, in aggiunta e coordinamento con gli in-
terventi previsti in materia dalla legislazione statale;
d) a favorire l’accesso alla proprietà della prima abita-
zione, in particolare per le giovani coppie e per le coo-
perative;
e) a promuovere forme di sperimentazione finalizzate
in particolare alla sostenibilità ambientale con
l’introduzione di moderne politiche energetiche e l’uso
di tecniche di approvvigionamento energetico e di bioe-
dilizia;
f) a promuovere la qualificazione dei programmi, dei
progetti e degli operatori;
g) ad integrarsi con le politiche di riqualificazione urba-
na promosse o comunque realizzate dai Comuni e a
concorrere prioritariamente al recupero del patrimonio
edilizio nei centri storici, anche non occupato, e alla ri-
qualificazione degli alloggi ERP esistenti e dei relativi
ambiti urbanistici;
h) a rispondere al fabbisogno di particolari categorie so-
ciali raccordando la programmazione degli interventi
abitativi con le politiche sociali e sanitarie e con le poli-
tiche per il lavoro, per l’immigrazione, per il diritto allo
studio.
4. Gli Istituti autonomi per le case popolari assumono la
denominazione di Enti regionali per l’abitazione pub-
blica (ERAP) seguita dal nome della Provincia e sono
disciplinati dal titolo IV della presente legge.”

Nota all’art. 16, comma 2.

La legge regionale 16 dicembre 2005, n. 36, reca:
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“Riordino del sistema regionale delle politiche abitati-
ve”.

Nota all’art. 16, commi 3 e 4.

Il testo vigente dell’articolo 6 della legge regionale 16
dicembre 2005, n. 36 (Riordino del sistema regionale
delle politiche abitative), così come modificato dalla
legge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 6 - (Fondo regionale per le politiche abitative) -
1. Per finanziare i piani e i programmi di cui agli ar-
ticoli 5 e 5 bis è istituito il fondo regionale per le po-
litiche abitative.
2. Il fondo è alimentato con le seguenti risorse:
a) statali attribuite alla Regione per le politiche abitati-
ve, comprese quelle per il sostegno all’accesso alle lo-
cazioni private;
b) regionali individuate con la legge di approvazione
del bilancio in misura adeguata alla realizzazione del
piano regionale di cui all’articolo 5 ed al fabbisogno ri-
levato dall’osservatorio regionale;
c) comunitarie finalizzate o comunque connesse agli
obiettivi di cui alla presente legge;
d) quota parte del monte canoni locativi da versare al
fondo ai sensi della presente legge;
e) quota parte delle sanzioni amministrative irrogate ai
sensi dell’articolo 20 terdecies.
2 bis. Il fondo è utilizzato:
a) per finanziare gli interventi di cui al titolo III,
previsti nel piano regionale di edilizia residenziale;
b) per finanziare gli interventi di compartecipazione
ai piani e programmi statali e comunitari;
c) per costituire o partecipare a uno o più fondi im-
mobiliari ovvero per utilizzare altri strumenti finan-
ziari innovativi volti al massimo coinvolgimento di
capitali privati nell’ERP;
d) per il rimborso forfettario agli ERAP dei servizi
connessi alla realizzazione degli interventi edilizi,
nella misura stabilita dalla Giunta regionale.”

Note all’art. 17, commi 1 e 2.

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 29 luglio
2008, n. 25 (Assestamento del bilancio 2008), è il se-
guente:
“Art. 13 - (Iniziativa Adriatico-Ionica) - 1. La Regione,
allo scopo di contribuire al processo di stabilizzazione e
sviluppo dell’area del sud-est europeo, svolge,
nell’ambito dell’Iniziativa Adriatico-Ionica (IAI) cui
partecipano gli otto Paesi del relativo bacino, attività a
supporto del Segretariato permanente, nonché attività
mirate a promuovere azioni relazionali e di sostegno fi-
nalizzate anche all’utilizzo coordinato delle opportunità
esistenti.
2. La Giunta regionale è autorizzata ad adottare gli atti
necessari all’attuazione di quanto disposto al comma 1,
nell’ambito delle disponibilità stabilite annualmente
con la legge finanziaria regionale.
3. Al segretario generale del Segretariato permanente
dell’Iniziativa Adriatico-Ionica sono erogati un’inden-
nità di carica omnicomprensiva e il rimborso delle spe-
se documentate di trasferta, finanziati con le risorse

stanziate annualmente dal Ministero degli affari esteri.
4. La Giunta regionale determina l’ammontare
dell’indennità di cui al comma 3 nonché le modalità di
erogazione.”

- Il testo del comma 10 dell’articolo 2 del decreto legge
6 luglio 2010, n. 102 (Proroga degli interventi di coope-
razione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace,
di stabilizzazione e delle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia), è il seguente:
“Art. 2 - (Interventi di cooperazione allo sviluppo e a
sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione) -
Omissis
10. Per attuare il coordinamento delle politiche dei Pae-
si partecipanti all’Iniziativa Adriatico-Ionica (IAI), fi-
nalizzate al rafforzamento della cooperazione regionale
nell’area, è autorizzata, a decorrere dal 1° luglio 2010 e
fino al 31 dicembre 2010, la spesa di euro 300.000 per
la partecipazione italiana, anche mediante l’istituzione
di una Fondazione di diritto privato, alle attività del Se-
gretariato Permanente dell’Iniziativa con sede in Anco-
na.
Omissis”.

Nota all’art. 18, comma 1, lett. a).

Il testo degli articoli 8, 9 e 10 del regio decreto 25 lu-
glio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di leg-
ge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie),
è il seguente:
“Art. 8 - Le opere di cui al precedente articolo, sono ese-
guite a cura dello Stato entro i limiti delle somme auto-
rizzate per legge. Le spese occorrenti vanno ripartite:
a) nella misura del 50 per cento a carico dello Stato;
b) nella misura del 10 per cento a carico della provincia
o delle province interessate;
c) nella misura del 10 per cento a carico del comune o
dei comuni interessati;
d) nella misura del 30 per cento a carico del consorzio
degli interessati.
Le spese di cui alle lettere b), c) e d) sono rispettiva-
mente obbligatorie per le province, i comuni ed i pro-
prietari e possessori interessati.
La manutenzione successiva è a cura del consorzio de-
gli interessati e ad esclusivo suo carico sono le spese re-
lative, salvo il disposto dell’art. 44, secondo comma.”
“Art. 9 - Appartengono alla quarta categoria le opere
non comprese nelle precedenti e concernenti la sistema-
zione dell’alveo ed il contenimento delle acque:
a) dei fiumi e torrenti;
b) dei grandi colatori ed importanti corsi d’acqua.
Esse si eseguiscono e si mantengono dal consorzio de-
gli interessati.
Le spese concernenti le opere di quarta categoria posso-
no essere dichiarate obbligatorie con decreto ministeria-
le su domanda di tutti o di parte dei proprietari o pos-
sessori interessati, quando ad esclusivo giudizio
dell’amministrazione si tratti di prevenire danni gravi
ed estesi.
Contro tale decreto è ammesso il ricorso alla quinta se-
zione del Consiglio di Stato a termini dell’art. 23 del
T.U. delle leggi sul Consiglio di Stato approvato con
r.d. 17 agosto 1907, n. 638.
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In detta spesa si debbono comprendere non solo i lavori
e gli imprevisti, ma anche quanto concerne la compila-
zione del progetto e la direzione e sorveglianza del la-
voro.
Le province nel cui territorio ricade il perimetro consor-
ziale dovranno concorrere nella misura non inferiore ad
un sesto della spesa, quando si tratti di nuove opere
straordinarie e la spesa sia stata dichiarata obbligatoria
in relazione al precedente terzo comma.
In eguale misura dovranno concorrere i comuni.
Lo Stato potrà concorrere nella spesa per la costruzione
di queste opere quando, pur tenuto conto dei contributi
provinciali e comunali, il consorzio sia ancora impoten-
te a sopperire la spesa.
In questo caso la misura del concorso governativo non
potrà superare il terzo della spesa complessiva.”
“Art. 10 - Appartengono alla quinta categoria le opere
che provvedono specialmente alla difesa dell’abitato di
città, di villaggi e di borgate contro le corrosioni di un
corso d’acqua e contro le frane.
Esse si eseguiscono e si mantengono a cura del comu-
ne, col concorso nella spesa e in ragione del rispettivo
vantaggio da parte dei proprietari e possessori interessa-
ti secondo un ruolo di riparto da approvarsi e rendersi
esecutivo dal prefetto e da porsi in riscossione con i pri-
vilegi fiscali.
Sono applicabili alle opere di quinta categoria le dispo-
sizioni di cui all’art. 9 concernenti la dichiarazione di
obbligatorietà con decreto ministeriale, i relativi ricorsi
e la valutazione delle spese.”

Nota all’art. 18, comma 1, lett. b).

Il testo dell’articolo 12 del regio decreto 25 luglio 1904,
n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge intorno
alle opere idrauliche delle diverse categorie), è il se-
guente:
“Art. 12 - I lavori ai fiumi e torrenti che avessero per
l’unico oggetto la conservazione di un ponte o di una
strada pubblica, ordinaria o ferrata, si eseguiscono e si
mantengono a spese esclusive di quella amministrazio-
ne a cui spetta la conservazione del ponte o della strada.
Se essi gioveranno anche ai terreni e ad altri beni pub-
blici e privati, i proprietari e possidenti potranno essere
chiamati a concorrere in ragione dell’utile che ne risen-
tiranno.
Sono ad esclusivo carico dei proprietari e possessori
frontisti, le costruzioni delle opere di sola difesa dei lo-
ro beni contro i corsi d’acqua di qualsiasi natura non
compresi nelle categorie precedenti. Essi possono però
chiedere di essere costituiti in consorzio amministrativo
col procedimento di cui all’art. 21, chiamando a con-
correre gli eventuali proprietari, che dall’opera risento-
no beneficio.
Per la manutenzione di queste opere e per la sistema-
zione dell’alveo dei minori corsi d’acqua, distinti dai
fiumi e torrenti con la denominazione di fossati, rivi e
colatori pubblici, si stabiliscono consorzi in conformità
del disposto del Capo II, quando concorra l’assenso de-
gli interessati secondo l’articolo 21.”

Nota all’art. 19, commi 1 e 2.

Il testo vigente dell’articolo 2 della legge regionale 26

giugno 2008, n. 15 (Disciplina del Consiglio regionale
dell’economia e del lavoro - CREL), così come modifi-
cato dalla legge regionale sopra pubblicata, è il seguen-
te:
“Art. 2 - (Composizione) - 1. Il Consiglio regionale
dell’economia e del lavoro (CREL) ha sede presso
l’Assemblea legislativa regionale ed è costituito da ven-
tisei componenti, dei quali:
a) otto rappresentanti dei lavoratori dipendenti;
b) tre rappresentanti delle imprese industriali;
c) due rappresentanti delle imprese agricole;
d) due rappresentanti delle imprese del commercio, del
turismo e dei servizi;
e) tre rappresentanti delle imprese artigiane;
f) due rappresentante delle imprese cooperative;
f bis) un rappresentante degli ordini e collegi profes-
sionali, regionali e provinciali;
g) un rappresentante del terzo settore e dell’economia
solidale;
h) due rappresentanti delle associazioni dei consumato-
ri;
i) un rappresentante dell’Associazione bancaria italiana
(ABI);
l) un rappresentante dell’Unione delle Camere di com-
mercio delle Marche.
2. Nella composizione del CREL è garantita
l’equilibrata rappresentanza di entrambi i generi.”

Nota all’art. 19, comma 3.

Il testo vigente dell’articolo 3 della legge regionale 26
giugno 2008, n. 15 (Disciplina del Consiglio regionale
dell’economia e del lavoro - CREL), così come modifi-
cato dalla legge regionale sopra pubblicata, è il seguen-
te:
“Art. 3 - (Durata in carica, costituzione e rinnovo) - 1.
Il CREL dura in carica quanto la legislatura regionale
ed è rinnovato entro novanta giorni dalla prima seduta
dell’Assemblea legislativa regionale successiva al rin-
novo elettorale.
2. Le designazioni dei rappresentanti di cui al comma 1
dell’articolo 2 sono effettuate sulla base di un avviso da
pubblicarsi nel Bollettino ufficiale della Regione. Della
pubblicazione è data la più ampia notizia negli organi
di informazione.
3. L’avviso è adottato dal Presidente dell’Assemblea le-
gislativa regionale entro trenta giorni dalla prima seduta
dell’Assemblea medesima.
4. I rappresentanti di cui al comma 1 dell’articolo 2, let-
tere a), b), c), d), e), f) e h) , sono designati congiunta-
mente dalle rispettive organizzazioni maggiormente
rappresentative a livello regionale e sono scelti tra sog-
getti che rivestono nelle stesse, cariche direttive. Il rap-
presentante di cui alla lettera f bis) del comma 1
dell’articolo 2 è designato congiuntamente dalle rap-
presentanze regionali delle confederazioni professio-
nali operanti a livello nazionale che riuniscono le di-
verse aree professionali. I rappresentanti di cui alle
lettere i) ed l) del comma 1 dell’articolo 2 sono desi-
gnati rispettivamente dall’Associazione bancaria italia-
na e dall’Unione delle camere di commercio delle Mar-
che tra coloro che rivestono cariche direttive. Il rappre-
sentante del terzo settore e dell’economia solidale, di
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cui alla lettera g) del comma 1 dell’articolo 2, è desi-
gnato congiuntamente dall’associazione Forum perma-
nente del terzo settore e dall’associazione Rete di eco-
nomia etica e solidale delle Marche. Nelle designazioni
è comunque assicurata la rappresentanza di entrambi i
generi. Ai fini della presente legge per maggiormente
rappresentative si intendono le organizzazioni con il
maggior numero di iscritti in ambito regionale.
5. Il Presidente dell’Assemblea legislativa regionale co-
stituisce il CREL sulla base di almeno i due terzi delle
designazioni di cui al comma 1 dell’articolo 2 e convo-
ca la seduta di insediamento dello stesso.
6. I componenti del CREL restano in carica fino alla
data del decreto di nomina dei nuovi componenti e co-
munque non oltre la scadenza del termine di cui al
comma 1 per il loro rinnovo.”

Nota all’art. 20, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 4 della legge regionale 30
giugno 1997, n. 39 (Interventi a favore dei marchigiani
all’estero), così come modificato dalla legge regionale
sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 4 - (Consiglio dei marchigiani all’estero) - 1. Il
Consiglio dei marchigiani all’estero è organismo di rap-
presentanza delle comunità dei marchigiani emigrati nel
mondo, composto da:
a) l’Assessore regionale competente in materia o suo
delegato;
b) i rappresentanti delle associazioni degli emigrati
marchigiani con sede all’estero, così suddivisi:
1) Argentina: sei;
2) Uruguay: due;
3) Brasile: due;
4) Venezuela: due;
5) Cile: uno;
6) USA: uno;
7) Canada: due;
8) Western Australia (Perth): uno;
9) South Australia (Adelaide): uno;
10) New South Walles Australia (Sidney): tre;
11) Confederazione elvetica: tre;
12) Francia: due;
13) Belgio: due;
14) Germania: due;
15) Lussemburgo: due;
16) ogni altro Stato estero in cui sono costituite associa-
zioni di emigrati marchigiani: due;
c) i rappresentanti dei giovani discendenti di origine
marchigiana, in numero di due per l’Argentina e di uno
per ogni altro Stato o area indicati alla lettera b);
d) un rappresentante per ognuna delle organizzazioni
regionali delle associazioni nazionali dell’emigrazione
rappresentate nel Consiglio generale degli italiani
all’estero (CGIE), effettivamente operanti nelle Mar-
che;
e) due rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori;
f) due rappresentanti delle associazioni dei datori di la-
voro;
g) due rappresentanti degli istituti di patronato ed assi-
stenza sociale, operanti nelle Marche e riconosciuti ai
sensi della legislazione vigente;

h) un rappresentante dei Comuni nominato dalla dele-
gazione ANCI delle Marche;
i) un rappresentante delle Province nominato dall’UPI
delle Marche;
j) un rappresentante delle Università degli studi delle
Marche, nominato dalla Conferenza dei Rettori;
k) un rappresentante delle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, nominato dall’Unione
delle Camere di commercio delle Marche;
l) tre consiglieri regionali, designati dal Consiglio re-
gionale.
2. Nel Consiglio e pertanto nelle designazioni dei mem-
bri effettivi e supplenti si dovrà tenere conto di una
equilibrata rappresentanza di uomini e donne.
3. Il Consiglio è nominato dal Presidente della Giunta
regionale all’inizio di ogni legislatura e dura in carica
fino all’insediamento del nuovo organismo.
4. La nomina dei componenti di cui al comma 1, lettere
b) e c), è disposta sulla base delle indicazioni pervenute
dall’assemblea dei presidenti delle associazioni e fede-
razioni iscritte all’albo di cui all’articolo 12 con sede
all’estero. Nella richiesta di designazione, il Presidente
della Giunta regionale indica il nominativo del coordi-
natore dell’assemblea incaricato di redigere apposito
verbale ed elenca le associazioni titolate ad esprimere il
presidente-elettore. Qualora in uno degli Stati o aree in-
dicate alla lettera b) risulti una sola associazione o fede-
razione iscritta all’albo, le indicazioni saranno espresse
dall’organo statutariamente competente. Per l’Argenti-
na le indicazioni sono effettuate nella misura di tre dei
componenti di cui al comma 1, lettera b), numero 1), e
di uno per i componenti di cui al comma 1, lettera c),
rispettivamente dalle Federazioni FEDEMARCHE e
FEMACEL.
5. I rappresentanti di cui al comma 1, lettere e), f) e
g) sono nominati previo parere dei soggetti rispetti-
vamente rappresentati.
6. Per ognuno dei componenti effettivi è designato un
componente supplente.
7. I componenti di cui al comma 1, lettera c), non deb-
bono avere un’età superiore a trentacinque anni al mo-
mento della designazione.
8. Per quanto non previsto si applicano le disposizioni
della l.r. 5 agosto 1996, n. 34.”

Nota all’art. 21, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 17 della legge regionale 23
febbraio 2005, n. 6 (Legge forestale regionale), così co-
me modificato dalla legge regionale sopra pubblicata, è
il seguente:
“Art. 17 - (Vivai forestali regionali) - 1. I vivai forestali
possono essere gestiti dall’Agenzia per i servizi nel set-
tore agroalimentare delle Marche (ASSAM).
2. I vivai producono materiale di propagazione forestale
destinato alla realizzazione di rimboschimenti, imbo-
schimenti, rinfoltimenti, recuperi ambientali, impianti
di arboricoltura da legno, verde pubblico e privato, tar-
tufaie; producono materiale vivaistico relativo alla
biodiversità regionale, forestale e agraria; forniscono
inoltre gratuitamente ai Comuni le piante richieste per
l’attuazione di quanto disposto dall’articolo 2 della leg-
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ge 29 gennaio 1992, n. 113 (Obbligo per il Comune di
residenza di porre a dimora un albero per ogni neonato,
a seguito della registrazione anagrafica).”

Nota all’art. 22, commi 1 e 2.

Il testo vigente dell’articolo 31 della l.r. 5 gennaio
1995, n. 7 (Norme per la protezione della fauna selvati-
ca e per la tutela dell’equilibrio ambientale e disciplina
dell’attività venatoria), così come modificato dalla leg-
ge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 31 - (Esercizio venatorio da appostamento fisso e
temporaneo) - 1. Sono fissi gli appostamenti di caccia
costituiti in legno, muratura o altro materiale con prepa-
razione del sito, destinati all’esercizio venatorio per al-
meno una intera stagione venatoria. L’appostamento
cessa la sua funzione a seguito di mancato utilizzo per
almeno due stagioni venatorie; la rimozione fa carico ai
soggetti autorizzati. Gli appostamenti fissi di caccia au-
torizzati dalle Province in conformità alle disposizioni
della legislazione venatoria non sono soggetti alle pre-
scrizioni normative previste dalla l.r. 34/1992 e non so-
no soggetti, altresì, al rilascio dei titoli abilitativi edi-
lizi previsti dalle normative vigenti, purché confor-
mi ai limiti dimensionali e alle modalità costruttive
fissati dalla Giunta regionale. (…).
2. Gli appostamenti fissi non possono essere ricavati da
immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a
posto di lavoro, o collocati nel raggio di m. 100 dagli
stessi e di m. 150 se si spara in direzione dei medesimi.
3. Sono considerati appostamenti fissi di caccia le tine,
le zattere e le imbarcazioni ancorate nelle paludi o negli
stagni o sui margini di specchi d’acqua naturali o artifi-
ciali e quelle ubicate al largo dei laghi e dei fiumi, pur-
chè saldamente ancorate al fondale, destinate
all’esercizio venatorio agli acquatici, verso le quali è
consentito l’accostamento con mezzo galleggiante a tra-
zione manuale, utilizzabile anche per il recupero, in at-
teggiamento di caccia, della selvaggina abbattuta o feri-
ta.
4. Gli appostamenti all’avifauna selvatica acquatica col-
locati in terraferma devono avere una stabile e definita
occupazione di sito, con copertura d’acqua permanente
durante tutto l’anno del suolo, salvo casi di forza mag-
giore, pena la revoca dell’autorizzazione.
5. L’autorizzazione per la caccia da appostamento fisso
è rilasciata dalla provincia ed ha validità annuale salvo
revoca. La domanda per il rilascio della prima autoriz-
zazione deve essere corredata da planimetria in scala
1:10.000 indicante l’ubicazione dell’appostamento e dal
consenso scritto del proprietario o del conduttore del
terreno, lago o stagno privato, in quanto l’appostamento
comporti preparazione del sito con modificazione ed
occupazione stabile del terreno.
6. Non sono considerati fissi, agli effetti della opzione
della forma di caccia in via esclusiva, gli appostamenti
per l’esercizio venatorio agli ungulati, ai colombacci e
quelli, di cui all’articolo 14, comma 12, legge
157/1992, senza richiami vivi o che usano richiami non
appartenenti alle specie della fauna selvatica.
7. Non è consentito impiantare appostamenti fissi di
caccia a distanza inferiore a m. 200 dai confini delle oa-

si di protezione, delle zone di ripopolamento e cattura,
delle zone di ricerca e sperimentazione faunistica, non-
chè dei parchi, riserve naturali e centri pubblici di pro-
duzione della selvaggina.
8. Non sono consentiti nuovi appostamenti fissi a di-
stanza inferiore a m. 300 da altro appostamento fisso
preesistente e, per i colombacci, a m. 300 dal capanno
principale. Sono in ogni caso fatte salve, anche con ri-
ferimento alle disposizioni del comma 7, le diverse di-
stanze relative agli appostamenti fissi preesistenti alla
data di entrata in vigore della presente legge, come pure
quelle minori distanze che si determineranno con la co-
stituzione degli ambiti protetti.
9. Ferma restando l’esclusività della forma di caccia, ai
sensi e per gli effetti del disposto dell’articolo 27, è
consentito al titolare e alle persone dallo stesso autoriz-
zate solo il recupero, in attitudine di caccia ed anche
con uso del cane, della selvaggina ferita, entro un rag-
gio di m. 200 dall’appostamento o dall’impianto, ove
trattasi di appostamento per colombacci o acquatici.
10. Durante l’esercizio venatorio da appostamento è
vietata, salvo consenso del titolare, la caccia in forma
vagante a una distanza inferiore a m. 200
dall’appostamento stesso o m. 300 dall’impianto, se
trattasi di appostamento a colombacci o acquatici.
11. L’accesso all’appostamento fisso con armi proprie e
richiami propri delle specie appartenenti alla fauna sel-
vatica cacciabile è consentito unicamente a coloro che,
autorizzati dal titolare, abbiano esercitato l’opzione per
la specifica forma di caccia. Oltre al titolare, possono
cacciare nell’appostamento fisso le persone che abbiano
scelto tale tipo di caccia, in numero non superiore a tre,
con il consenso del titolare o in assenza del medesimo.
Tale limite non si applica agli appostamenti di cui al
comma 19, come pure agli appostamenti senza richiami
vivi o che usano richiami non appartenenti alle specie
della fauna selvatica cacciabile.
12. Le autorizzazioni sono rilasciate prioritariamente ai
titolari dell’appostamento fisso già autorizzati per la
stagione venatoria 1989/1990, o a coloro cui tali auto-
rizzazioni sono state trasferite negli anni successivi. Le
ulteriori autorizzazioni disponibili sono rilasciate in via
prioritaria agli ultrasessantenni, ai portatori di handicap
fisici, ai proprietari e conduttori di fondi che lo richie-
dano, ai familiari in linea diretta dei titolari degli appo-
stamenti fissi che siano deceduti o abbiano smesso
l’attività, a coloro che hanno optato per tale forma di
caccia ed a coloro che, per sopravvenuto impedimento
fisico, non siano più in condizioni di esercitare la caccia
in forma vagante.
13. Le province autorizzano il titolare di appostamento
fisso, che per caso fortuito o per forza maggiore sia co-
stretto a trovare altro sito, ad impiantare l’appostamento
in una zona diversa, con il diritto di ripristinarlo nel lu-
ogo precedentemente autorizzato al venir meno
dell’impedimento.
14. Il cacciatore che opta per la forma di caccia vagante
non può essere titolare di un appostamento fisso con
l’uso di richiami vivi appartenenti alle specie cacciabili.
15. Il titolare dell’appostamento fisso di caccia autoriz-
zato, previo accordo con il proprietario o conduttore del
fondo, provvede al mantenimento e al miglioramento
delle caratteristiche naturali dell’ambiente circostante,
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per la tutela della fauna e della flora, almeno nel raggio
di m. 100 dall’impianto.
16. Sono temporanei gli appostamenti che non compor-
tino eccessive modificazioni del sito e siano destinati
all’esercizio venatorio per non più di una giornata di
caccia. Al termine della giornata il cacciatore deve ri-
muovere il materiale usato per la costruzione
dell’appostamento. E’ considerato appostamento tem-
poraneo anche il sostare dietro a riparo naturale, anche
se a distanza inferiore a quella indicata nel comma 18.
17. Gli appostamenti temporanei non possono essere si-
tuati a distanza inferiore a m. 100 da altro appostamen-
to temporaneo, a m. 200 da un appostamento fisso, a m.
300 dall’impianto, se trattasi di appostamento per co-
lombacci o acquatici, salvo consenso del titolare, e dal-
le zone previste dal comma 7.
18. L’appostamento fisso per colombacci può essere
costituito da un capanno principale e da capanni sussi-
diari posti del raggio di m. 200. La distanza di rispetto,
pari a m. 200 entro la quale non può svolgersi la caccia
vagante o da appostamento temporaneo, va misurata
dai capanni sussidiari.
19. Il funzionamento degli appostamenti fissi per co-
lombacci è limitato al periodo 1 ottobre-15 novembre;
il relativo periodo di tabellazione coincide con quello
consentito per la caccia. L’attività dell’appostamento
può continuare successivamente a tale data esclusiva-
mente da un solo capanno e può essere esercitata solo
da coloro che abbiano optato per la caccia da apposta-
mento fisso con richiami vivi.
20. Gli appostamenti fissi devono essere segnalati, a cu-
ra del titolare, mediante tabelle esenti da tasse visibili
l’una dall’altra e poste al limite della distanza di rispet-
to.”

Nota all’art. 23, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 15 della legge regionale 16
aprile 2003, n. 5 (Provvedimenti per favorire lo svilup-
po della cooperazione), così come modificato dalla leg-
ge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 15 - (Norme finali e abrogazione) - 1. La l.r. 22
febbraio 1999, n. 4 è abrogata
2. I benefici concessi e gli impegni assunti ai sensi della
legge regionale di cui al comma 1 sono mantenuti e li-
quidati con le modalità di cui alla legge medesima.
3. Le somme rimborsate ai sensi dell’articolo 5, comma
4, della l.r. 4/1999 confluiscono nel fondo di cui
all’articolo 11.
4. I fondi residui di cui all’articolo 6 della l.r. 4/1999 e
il fondo di intervento sperimentale, costituito in attua-
zione del patto per lo sviluppo di cui alla deliberazione
del Consiglio regionale 275/1999 e già gestito
dall’ARMAL sono gestiti in base ai criteri adottati per
l’attuazione dell’articolo 7 della presente legge.
5. Gli effetti derivanti dall’applicazione dell’articolo 3
sono sospesi fino alla conclusione positiva del procedi-
mento di notifica alla Commissione europea, ai sensi
dell’articolo 88 del trattato UE.
5 bis. La Giunta regionale presenta alla Commissione
europea la richiesta dell’eventuale proroga o rinnovo
del regime di aiuto previsto all’articolo 3.
6. L’applicazione dell’articolo 6, ove comporti, in sede

di quadro attuativo annuale, interventi che rientrano nel
regime degli aiuti di Stato, sarà soggetta a successivo
procedimento di notifica alla Commissione europea, ai
sensi dell’articolo 88 del trattato UE.
6 bis. Il controllo sugli interventi di cui alla presente
legge è effettuato dalle commissioni costituite ai sen-
si dell’articolo 25, comma 3, della l.r. 28 ottobre
2003, n. 20 (Testo unico delle norme in materia in-
dustriale, artigiana e dei servizi alla produzione).”

Nota all’art. 24

Ai sensi dell’articolo 5, comma 4, della legge regionale
28 luglio 2003, n. 17 (Norme in materia di ordinamento
del Bollettino Ufficiale della Regione e di diritto
all’informazione sugli atti amministrativi), è pubblicato,
dopo le notizie relative al procedimento di formazione e
la struttura regionale responsabile dell’attuazione della
legge regionale sopra pubblicata, il testo vigente della
legge regionale 10 novembre 2009, n. 27 (Testo unico
in materia di commercio), coordinato con le modifiche
apportate con la legge regionale sopra pubblicata.

Nota all’art. 25, comma 2.

Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale 30
dicembre 1989, n. 33 (Organizzazione e disciplina delle
strutture nefrodialitiche nella Regione Marche), così co-
me modificato dalla legge regionale sopra pubblicata, è
il seguente:
“Art. 5 - (Attività di formazione professionale) - 1.
Nell’ambito delle attività di formazione del personale
operante nelle USL, sedi di reparti, servizi e centri ne-
fro-dialitici ospedalieri, la Regione predispone corsi di
formazione ed aggiornamento sul tema della dialisi,
della nefrologia e dei trapianti di reni, utilizzando anche
i reparti o servizi di cui alla presente legge (…).”

Nota all’art. 25, comma 3, lett. a).

Il testo vigente dell’articolo 6 della legge regionale 30
dicembre 1989, n. 33 (Organizzazione e disciplina delle
strutture nefro-dialitiche nella Regione Marche), così
come modificato dalla legge regionale sopra pubblicata,
è il seguente:
“Art. 6 - (Comitato tecnico regionale sulla prevenzione
e cura della insufficienza renale cronica) - 1. E’ istitui-
to il comitato tecnico regionale con funzioni di consu-
lenza in materia nefrodialitica.
2. Il parere del comitato è obbligatorio per quanto ri-
guarda la programmazione degli acquisti delle apparec-
chiature tecnico-sanitarie e la loro installazione.
3. Il comitato tecnico è composto da:
a) l’assessore regionale alla sanità e servizi sociali o suo
delegato, che lo presiede;
b) due consiglieri regionali appartenenti alla commis-
sione consiliare competente e da questa designati;
c) due medici delle divisioni nefrologiche o loro dele-
gati;
d) due medici dei servizi nefro-dialitici o loro delegati;
e) un responsabile del servizio igienico-organizzativo
ospedaliero o suo delegato;
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f) un rappresentante degli enti locali designato dalla se-
zione regionale dell’ANCI;
g) un rappresentante regionale dell’ANED designato
dalla associazione stessa;
h) un funzionario amministrativo del servizio regionale
sanità responsabile del settore nefro-dialitico;
i) un rappresentante del personale infermieristico appar-
tenente al servizio o centro dialisi.
4. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipenden-
te amministrativo regionale o da un dipendente delle
USL comandato presso la Regione.
5. Il comitato ha durata quinquennale ed è nominato
con decreto del Presidente della Regione.
6. (comma abrogato)
7. Ai componenti del comitato tecnico regionale sono
corrisposte le indennità previste dalla l.r. 2 agosto 1984,
n. 20 e successive modificazioni ed integrazioni.”

Nota all’art. 26, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 50 della legge regionale 5
novembre 1988, n. 43 (Norme per il riordino delle fun-
zioni di assistenza sociale di competenza dei comuni,
per l’organizzazione del servizio sociale e per la gestio-
ne dei relativi interventi nella regione), così come mo-
dificato dalla legge regionale sopra pubblicata, è il se-
guente:
“Art. 50 - (Destinazione e modalità di ripartizione del
fondo) - 1. Il fondo regionale di cui all’articolo 48 è de-
stinato:
a) alle attività di competenza della Regione di cui
all’articolo 10;
b) al finanziamento delle spese di parte corrente dei ser-
vizi socio-assistenziali in concorso con le somme stan-
ziate dai comuni e dalle province;
c) al finanziamento delle spese di investimento per
strutture socio-assistenziali.
2. Con la legge di bilancio è determinata l’aliquota del
fondo, non inferiore al 2 per cento e non superiore al 4
per cento, da destinare all’espletamento delle attività di
cui al punto a) del comma 1.
3. La giunta regionale determina annualmente il pro-
gramma delle attività da svolgere e l’entità del fondo da
destinare per ciascuna di esse.
3 bis. La Giunta regionale individua altresì le inizia-
tive da finanziare ai sensi dell’articolo 10, comma 1,
lettera e).
4. (comma abrogato dall’art. 47, comma 3, l.r. 7 mag-
gio 2001, n. 11)
5. La quota ad essi spettante è erogata in un’unica rata
entro trenta giorni dalla pubblicazione nel BUR della
legge di approvazione del bilancio di previsione per
l’anno di riferimento.
6. I comuni finalizzano almeno il 20 per cento della
somma assegnata dalla Regione per la promozione ed
alla realizzazione di iniziative a favore degli anziani
non autosufficienti.
7. I Comuni inviano, entro il 28 febbraio di ogni anno,
al servizio servizi sociali della Regione, le informazioni
statistiche richieste sulla base di apposita modulistica
predisposta dal servizio stesso, con riferimento ai biso-
gni soddisfatti ed ai servizi resi nell’anno precedente.
8. La quota del fondo da destinare alle attività consulto-

riali determinato con la legge di bilancio è assegnata al-
le USL ed è ripartita in base alla l.r. 16 gennaio 1985,
n. 2.
9. Il fondo di cui al punto c) del comma 1 è finalizzato
alla concessione di contributi in conto capitale per la
costruzione o il riattamento o l’acquisto di strutture im-
mobiliari e per l’arredo delle stesse, allo scopo di incen-
tivare l’attivazione, l’adeguamento e il potenziamento
di strutture socio-assistenziali atte a recuperare gli
obiettivi previsti dal piano socio-assistenziale regionale
e individuale sulla base dei piani territoriali di cui al
precedente articolo 47.
10. Il consiglio regionale, su proposta della giunta ap-
prova annualmente il piano di ripartizione al fondo, de-
terminato con legge di bilancio.
11. Le disponibilità del fondo sono iscritte a carico di
appositi capitoli dello stato di previsione della spesa
aventi le seguenti denominazioni:
a) Spese per interventi socio-assistenziali di competen-
za regionale;
b) Contributi agli enti locali per interventi socio-assi-
stenziali;
c) Contributi per spese di investimento sulle strutture
socio-assistenziali.”

Nota all’art. 27, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 3 della legge regionale 5
agosto 1992, n. 34 (Norme in materia
urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio), co-
sì come modificato dalla legge regionale sopra pubbli-
cata, è il seguente:
“Art. 3 - (Attribuzione alle province di funzioni amini-
strative in materia urbanistica) - 1. Sono attribuite alle
province, per il rispettivo territorio, le seguenti funzio-
ni:
a) l’espressione dei pareri di cui all’articolo 26 sugli
strumenti urbanistici generali comunali, sui regolamenti
edilizi e sulle relative varianti, sugli strumenti urbanisti-
ci attuativi in variante agli strumenti urbanistici comu-
nali, non rientranti nelle previsioni di cui all’articolo
15, comma 5;
b) l’espressione dei pareri di cui all’articolo 26 sugli
strumenti urbanistici attuativi relativi a zone, totalmente
o parzialmente, soggette a vincolo paesistico, di cui
all’articolo 37, salvo il disposto del comma 4
dell’articolo 4;
c) l’assunzione di misure sostitutive nell’adeguamento
del piano regolatore generale alle indicazioni dei piani
di assetto territoriale sovraordinati;
d) la compilazione del piano regolatore particolareggia-
to in sostituzione del comune, ai sensi del secondo
comma dell’articolo 17 della legge 17 agosto 1942, n.
1150;
e) l’assunzione di misure sostitutive per la formazione e
l’approvazione del programma pluriennale di attuazio-
ne, ai sensi dell’articolo 48 della presente legge;
e bis) la nomina del commissario ad acta di cui
all’articolo 22, comma 5, della legge 30 aprile 1999,
n. 136 (Norme per il sostegno ed il rilancio
dell’edilizia residenziale pubblica e per interventi in
materia di opere a carattere ambientale), nonché la
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nomina dei commissari per l’adozione e l’approva-
zione degli strumenti urbanistici generali e partico-
lareggiati, anche di iniziativa privata, e loro varianti
nei casi di cui all’articolo 78, comma 2, del d.lgs. 18
agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali);
f) il nulla-osta al rilascio di concessioni edilizie in dero-
ga alle norme degli strumenti urbanistici generali e dei
regolamenti edilizi, comprese le deroghe alle altezze
stabilite dalle norme urbanistico-edilizie per le costru-
zioni alberghiere, nei limiti di quanto disposto dal suc-
cessivo articolo 68;
g) i poteri di sospensione o demolizione di opere diffor-
mi dal piano regolatore generale e l’annullamento di
concessioni e autorizzazioni comunali, secondo gli arti-
coli 26 e 27 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni;
h) il ricevimento delle comunicazioni di cui all’ultimo
comma dell’articolo 4 della legge 28 febbraio 1985, n.
47 e l’adozione dei relativi provvedimenti, compresi
quelli di cui all’ottavo comma dell’articolo 7 della stes-
sa legge.”

Nota all’art. 27, comma 2.

La legge regionale 5 agosto 1992, n. 34, reca: “Norme
in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del ter-
ritorio”.

Nota all’art. 27, comma 3.

Il testo vigente del comma 2 dell’articolo 72 della legge
regionale 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in materia urba-
nistica, paesaggistica e di assetto del territorio), così co-
me sostituito dalla legge regionale sopra pubblicata, è il
seguente:
“Art. 72 - (Determinazione degli oneri di urbanizzazio-
ne) - Omissis
2. Nel caso di mancata definizione delle tabelle para-
metriche ai sensi del comma 1 e fino
alla definizione delle tabelle stesse, i Comuni provve-
dono in via provvisoria, con propria deliberazione.”

Nota all’art. 27, comma 5.

Il regolamento regionale 23 luglio 1977, n. 6 reca:
“Attuazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10 concer-
nente: ‘Determinazione dell’incidenza degli oneri di ur-
banizzazione’.”

Nota all’art. 28, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6.

Il testo vigente dell’articolo 24 della legge regionale 12
giugno 2007, n. 6 (Modifiche ed integrazioni alle leggi
regionali 14 aprile 2004, n. 7, 5 agosto 1992, n. 34, 28
ottobre 1999, n. 28, 23 febbraio 2005, n. 16 e 17 mag-
gio 1999, n. 10. Disposizioni in materia ambientale e
Rete Natura 2000), così come modificato dalla legge
regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 24 - (Gestione dei siti) - 1. La gestione dei siti di
cui all’articolo 23, comma 1, lettera a), è di competen-
za:

a) degli enti di gestione delle aree naturali protette di
cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, ed alla l.r. 28
aprile 1994, n. 15, per i siti o per le porzioni dei mede-
simi ricadenti all’interno del perimetro delle aree natu-
rali medesime;
b) delle Comunità montane per i siti o per le porzio-
ni dei medesimi ricadenti all’interno del perimetro
amministrativo delle Comunità montane medesime;
c) (lettera abrogata).
2. Per le porzioni dei siti ricadenti all’esterno del pe-
rimetro delle aree naturali protette e delle Comunità
montane, la gestione è di competenza della Provin-
cia.
2 bis. La gestione dei siti di competenza di due o più
enti gestori avviene d’intesa fra gli enti interessati limi-
tatamente alle funzioni di cui alle lettere a), c) e d) del
comma 3 tenendo conto della superficie gestita da cia-
scun ente.
3. La gestione di cui al comma 1 consiste in particolare:
a) nell’adozione delle misure di conservazione e dei
piani di gestione di cui al d.p.r. 357/1997, conformi alle
effettive esigenze di conservazione delle risorse naturali
per le quali i siti sono stati individuati;
b) nell’effettuazione della valutazione di incidenza di
piani ed interventi, qualora i medesimi non siano sotto-
posti alle procedure di valutazione di impatto ambienta-
le di cui alla l.r. 7/2004 o di valutazione ambientale
strategica di cui al capo II della presente legge, ovvero
nella redazione del parere in ordine alla valutazione di
incidenza, nel caso in cui i piani ed interventi siano as-
soggettati alle suddette procedure;
c) nell’esecuzione dei monitoraggi periodici;
d) nella trasmissione annuale alla Regione dei dati rela-
tivi ai monitoraggi e alla valutazione di incidenza.
4. Gli schemi delle misure di conservazione e salva-
guardia e dei piani di gestione di cui al comma 3, let-
tera a), sono adottati dall’ente gestore e depositati
per trenta giorni presso la propria sede e quella de-
gli enti locali interessati. Dell’avvenuto deposito è
data notizia mediante avviso pubblicato nel Bolletti-
no ufficiale della Regione, nonché nel sito internet
istituzionale della Regione e dell’ente gestore.
Chiunque vi abbia interesse può prenderne visione e
presentare all’ente gestore osservazioni scritte entro
trenta giorni dalla scadenza del termine di deposito.
5. Nei successivi sessanta giorni, l’ente gestore adot-
ta in via definitiva gli atti motivando sulle osserva-
zioni presentate ed entro trenta giorni li trasmette
alla Regione. La Giunta regionale approva le misure
di conservazione e i piani di gestione nei trenta gior-
ni successivi, decorrenti dalla data del loro ricevi-
mento.
6. Gli atti di cui al comma 5 entrano in vigore il giorno
successivo a quello della loro pubblicazione nel Bollet-
tino ufficiale della Regione.
7. Le misure di conservazione ed i piani di gestione
prevalgono, per i territori non compresi nelle aree pro-
tette, sulle diverse disposizioni dei piani territoriali ur-
banistici vigenti.
8. Sono esclusi dalla valutazione di incidenza gli inter-
venti nei siti che non alterano la conservazione delle ri-
sorse naturali del sito stesso, riconducibili alle tipologie
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individuate dalla Giunta regionale con le linee guida di
cui all’articolo 23, comma 1, lettera c).
9. In caso di accertata e persistente inattività
nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 3, la Re-
gione, previa diffida ad adempiere entro un termine non
inferiore a trenta giorni, nomina un commissario ad ac-
ta con oneri a carico dell’ente inadempiente.”

Nota all’art. 28, comma 7.

Il testo vigente dell’articolo 28 della legge regionale 12
giugno 2007, n. 6 (Modifiche ed integrazioni alle leggi
regionali 14 aprile 2004, n. 7, 5 agosto 1992, n. 34, 28
ottobre 1999, n. 28, 23 febbraio 2005, n. 16 e 17 mag-
gio 1999, n. 10. Disposizioni in materia ambientale e
Rete Natura 2000), così come modificato dalla legge
regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 28 - (Norme transitorie) - 1. I procedimenti di cui
alla presente legge pendenti alla data della sua entrata
in vigore sono conclusi dall’autorità procedente.
2. Le disposizioni di cui all’articolo 16 non si applicano
ai procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore
della presente legge.
3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, la Regione, d’intesa con le Province,
procede alla revisione dei siti anche ai fini di un aggior-
namento della loro delimitazione ai sensi del comma 4
bis dell’articolo 3 del d.p.r. 357/1997.
3 bis. Qualora l’intesa di cui al comma 3 non sia
raggiunta entro sessanta giorni dalla proposta, alla
revisione dei siti provvede la Giunta regionale.
4. Fino all’adozione delle linee guida di cui all’articolo
23, comma 1, lettera c), sono esclusi dalla valutazione
di incidenza gli interventi:
a) di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, non-
ché quelli di ampliamento volumetrico fino al 30 per
cento di opere e manufatti esistenti;
b) di nuova edificazione residenziale in esecuzione di
strumenti urbanistici attuativi già sottoposti, con esito
favorevole, alle procedure di valutazione di incidenza;
c) manutentivi del verde pubblico e privato, nonché
delle alberature stradali;
d) di manutenzione ordinaria, non comportanti
l’esecuzione di opere idonee ad alterare permanente-
mente l’assetto ambientale dei luoghi, finalizzati al
mantenimento e al ripristino del buon regime delle ac-
que, al recupero funzionale delle opere idrauliche ed al-
la conservazione dell’alveo del corso d’acque;
e) eseguiti dall’autorità idraulica per garantire la corret-
ta applicazione delle leggi in materia, disposti in via
d’urgenza al fine di salvaguardare l’incolumità delle
persone o la preservazione di un bene di pubblica utili-
tà, nelle aree in cui sia stato dichiarato lo stato di emer-
genza o nelle aree a rischio individuate nel piano di as-
setto idrogeologico (PAI);
f) selvicolturali i cui piani di assestamento forestale so-
no stati sottoposti alla valutazione di incidenza ed ap-
provati dalla Regione ai sensi del r.d.l. 30 dicembre
1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della legisla-
zione in materia di boschi e di terreni montani);
g) di edilizia rurale disciplinata dalla l.r. 8 marzo 1990,
n. 13 (Norme edilizie per il territorio agricolo).

5. I piani di gestione dei siti della Rete Natura 2000, re-
datti e finanziati con le risorse di cui al Documento uni-
co di programmazione comunitaria 2000/2006, sono
approvati secondo le modalità di cui all’articolo 24 del-
la presente legge.
6. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, le disposi-
zioni di cui agli articoli 24 e 25 della presente legge si
applicano a decorrere dal quindi-cesimo giorno succes-
sivo a quello della pubblicazione nel Bollettino ufficiale
della Regione delle linee guida di cui all’articolo 23.
7. In sede di prima applicazione della presente legge, le
misure di conservazione e salvaguardia di cui
all’articolo 24, comma 3, lettera a), sono approvate, in
deroga al procedimento contenuto nell’articolo 24, dal-
la Giunta regionale entro quarantacinque giorni
dall’entrata in vigore della presente legge, sentita la
Commissione consiliare competente.
8. Decorso il termine di cui al comma 7, cessa di avere
efficacia la deliberazione della Giunta regionale del 29
gennaio 2007, n. 60.”

Nota all’art. 29, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 32 della legge regionale 28
ottobre 2003, n. 20 (Testo unico delle norme in materia
industriale, artigiana e dei servizi alla produzione), così
come modificato dalla legge regionale sopra pubblicata,
è il seguente:
“Art. 32 - (Organizzazione e gestione) - 1. Presso la
CPA è istituito l’Albo provinciale delle imprese artigia-
ne (APIA), al quale sono iscritte le imprese artigiane in
possesso dei requisiti di cui alla legge 443/1985.
All’interno dell’APIA è istituita apposita sezione sepa-
rata alla quale sono iscritti i consorzi e le società con-
sortili, anche in forma cooperativa, così come previsto
dall’articolo 6, comma 1, della legge 443/1985 medesi-
ma.
2. L’iscrizione all’albo è determinata dalla presentazio-
ne di una comunicazione del legale rappresentante
dell’impresa alla CPA nel cui territorio l’impresa ha la
sede operativa principale.
3. Le domande di modifica e cancellazione dall’albo
sono presentate dal legale rappresentante dell’impresa
alla CPA nel cui territorio l’impresa ha la sede operati-
va principale entro trenta giorni dalla data dell’evento.
4. La comunicazione di cui al comma 2, attestante i re-
quisiti necessari, determina, dalla data della sua presen-
tazione, l’iscrizione all’albo. Le domande di cui al com-
ma 3, determinano:
a) la modifica dalla data dell’evento;
b) la cancellazione dalla data della perdita dei requisiti
artigiani, previa determinazione della CPA.
5. Le comunicazioni e le domande di cui ai commi 2 e
3 sono redatte e inviate con procedure telematiche, se-
condo modalità stabilite dalla Giunta regionale.
6. Le CPA dispongono, sulla base di criteri stabiliti dal-
la Giunta regionale, gli opportuni accertamenti e con-
trolli ed adottano gli eventuali provvedimenti, con la
possibilità di avvalersi del Comune competente. Le
CPA presentano ogni anno alla Giunta regionale una
relazione sui controlli effettuati.
7. Le CPA ove vengano a conoscenza, direttamente o
su segnalazione di altri enti od uffici, del possesso, del-
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la modifica o della perdita dei requisiti, ovvero della
cessazione dell’attività da parte dell’impresa, procedo-
no ad accertamenti d’ufficio ed adottano i conseguenti
provvedimenti.
8. Per lo svolgimento delle procedure di cui al comma
5, gli imprenditori artigiani possono avvalersi dei centri
regionali di assistenza artigiana di cui all’articolo 36
bis.
9. L’importo dei diritti di segreteria per iscrizioni,
modifiche e certificazioni è quello previsto
dall’articolo 18, comma 2, della legge 29 dicembre
1993, n. 580 (Riordinamento delle Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura). Il paga-
mento dei diritti di segreteria per iscrizioni e modifi-
che non è dovuto nel caso in cui tali diritti siano già
stati corrisposti per l’effettuazione della comunica-
zione unica o di altri analoghi adempimenti previsti
per le imprese dalla legislazione statale vigente.
10. Ferme restando le competenze istituzionali della
CRA e delle CPA, la Regione può stipulare apposita
convenzione con le Camere di commercio per
l’esercizio dei compiti inerenti la tenuta dell’APIA.”

Nota all’art. 29, comma 2.

Il testo vigente dell’articolo 33 della legge regionale 28
ottobre 2003, n. 20 (Testo unico delle norme in materia
industriale, artigiana e dei servizi alla produzione), così
come modificato dalla legge regionale sopra pubblicata,
è il seguente:
“Art. 33 - (Sanzioni amministrative) -
1. Per la violazione delle disposizioni previste dalla pre-
sente legge è comminata la sanzione amministrativa pe-
cuniaria:
a) da euro 160,00 a euro 1.030,00, in caso di omessa
presentazione della comunicazione di cui all’articolo
32, comma 2, o della domanda di modifica e di can-
cellazione di cui all’articolo 32, comma 3;
b) (lettera abrogata dall’art. 14, comma 2, l.r. 6 no-
vembre 2007, n. 16)
c) da euro 50,00 a euro 520,00, in caso di domande
contenenti dichiarazioni non veritiere;
d) da euro 260,00 a euro 2.580,00, in caso di adozione
di una denominazione in cui ricorrono riferimenti
all’artigianato, quale ditta, insegna o marchio, in man-
canza della previa iscrizione all’APIA.
2. Per l’irrogazione delle sanzioni, si applicano le di-
sposizioni di cui alla l.r. 10 agosto 1998, n. 33 (Disci-
plina generale e delega per l’applicazione delle sanzioni
amministrative di competenza regionale).”

Note all’art. 30, comma 1.

- La deliberazione del Consiglio-Assemblea legislativa
regionale 26 gennaio 2010, n. 145, reca: “Piano di tute-
la delle acque (PTA) decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152 articolo 121.”

- Il testo dell’articolo 149 del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), è il se-
guente:
“Art. 149 - (Piano d’ambito) - 1. Entro dodici mesi dal-

la data di entrata in vigore della parte terza del presente
decreto, l’Autorità d’ambito provvede alla predisposi-
zione e/o aggiornamento del piano d’ambito. Il piano
d’ambito è costituito dai seguenti atti:
a) ricognizione delle infrastrutture;
b) programma degli interventi;
c) modello gestionale ed organizzativo;
d) piano economico finanziario.
2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni as-
severate dagli enti locali ricadenti nell’ambito territoria-
le ottimale, individua lo stato di consistenza delle infra-
strutture da affidare al gestore del servizio idrico inte-
grato, precisandone lo stato di funzionamento.
3. Il programma degli interventi individua le opere di
manutenzione straordinaria e le nuove opere da realiz-
zare, compresi gli interventi di adeguamento di infra-
strutture già esistenti, necessarie al raggiungimento al-
meno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddisfa-
cimento della complessiva domanda dell’utenza. Il pro-
gramma degli interventi, commisurato all’intera gestio-
ne, specifica gli obiettivi da realizzare, indicando le in-
frastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizza-
zione.
4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato
patrimoniale, nel conto economico e nel rendiconto fi-
nanziario, prevede, con cadenza annuale, l’andamento
dei costi dì gestione e dì investimento al netto di even-
tuali finanziamenti pubblici a fondo perduto. Esso è in-
tegrato dalla previsione annuale dei proventi da tariffa,
estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così
come redatto, dovrà garantire il raggiungimento
dell’equilibrio economico finanziario e, in ogni caso, il
rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed economi-
cità della gestione, anche in relazione agli investimenti
programmati.
5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la
struttura operativa mediante la quale il gestore assicura
il servizio all’utenza e la realizzazione del programma
degli interventi.
6. Il piano d’ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla
delibera di approvazione alla regione competente,
all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti
e al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio.
L’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti
può notificare all’Autorità d’ambito, entro novanta
giorni decorrenti dal ricevimento del piano, i propri ri-
lievi od osservazioni, dettando, ove necessario, prescri-
zioni concernenti: il programma degli interventi, con
particolare riferimento all’adeguatezza degli investi-
menti programmati in relazione ai livelli minimi di ser-
vizio individuati quali obiettivi della gestione; il piano
finanziario, con particolare riferimento alla capacità
dell’evoluzione tariffaria di garantire l’equilibrio eco-
nomico finanziario della gestione, anche in relazione
agli investimenti programmati.”

Nota all’art. 30, comma 4.

Il testo dell’articolo 101 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), è il se-
guente:
“Art. 101 - (Criteri generali della disciplina degli sca-
richi) - 1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione
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del rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici e
devono comunque rispettare i valori limite previsti
nell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.
L’autorizzazione può in ogni caso stabilire specifiche
deroghe ai suddetti limiti e idonee prescrizioni per i pe-
riodi di avviamento e di arresto e per l’eventualità di
guasti nonché per gli ulteriori periodi transitori necessa-
ri per il ritorno alle condizioni di regime.
2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni, nell’esercizio
della loro autonomia, tenendo conto dei carichi massimi
ammissibili e delle migliori tecniche disponibili, defini-
scono i valori-limite di emissione, diversi da quelli di
cui all’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto,
sia in concentrazione massima ammissibile sia in quan-
tità massima per unità di tempo in ordine ad ogni so-
stanza inquinante e per gruppi o famiglie di sostanze af-
fini. Le regioni non possono stabilire valori limite meno
restrittivi di quelli fissati nell’Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto:
a) nella Tabella 1, relativamente allo scarico di acque
reflue urbane in corpi idrici superficiali;
b) nella Tabella 2, relativamente allo scarico di acque
reflue urbane in corpi idrici superficiali ricadenti in aree
sensibili;
c) nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi ivi indicati;
d) nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate nella
Tabella 5 del medesimo Allegato.
3. Tutti gli scarichi, ad eccezione di quelli domestici e
di quelli ad essi assimilati ai sensi del comma 7, lettera
e), devono essere resi accessibili per il campionamento
da parte dell’autorità competente per il controllo nel
punto assunto a riferimento per il campionamento, che,
salvo quanto previsto dall’articolo 108, comma 4, va
effettuato immediatamente a monte della immissione
nel recapito in tutti gli impluvi naturali, le acque super-
ficiali e sotterranee, interne e marine, le fognature, sul
suolo e nel sottosuolo.
4. L’autorità competente per il controllo è autorizzata
ad effettuare tutte le ispezioni che ritenga necessarie per
l’accertamento delle condizioni che danno luogo alla
formazione degli scarichi. Essa può richiedere che sca-
richi parziali contenenti le sostanze di cui ai numeri 1,
2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12, 15, 16, 17 e 18 della tabella
5 dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto
subiscano un trattamento particolare prima della loro
confluenza nello scarico generale.
5. I valori limite di emissione non possono in alcun ca-
so essere conseguiti mediante diluizione con acque pre-
levate esclusivamente allo scopo. Non è comunque
consentito diluire con acque di raffreddamento, di la-
vaggio o prelevate esclusivamente allo scopo gli scari-
chi parziali di cui al comma 4, prima del trattamento
degli stessi per adeguarli ai limiti previsti dalla parte
terza dal presente decreto. L’autorità competente, in se-
de di autorizzazione prescrive che lo scarico delle ac-
que di raffreddamento, di lavaggio, ovvero impiegate
per la produzione di energia, sia separato dagli scarichi
terminali contenenti le sostanze di cui al comma 4.
6. Qualora le acque prelevate da un corpo idrico super-
ficiale presentino parametri con valori superiori ai valo-
ri-limite di emissione, la disciplina dello scarico è fissa-
ta in base alla natura delle alterazioni e agli obiettivi di
qualità del corpo idrico ricettore. In ogni caso le acque

devono essere restituite con caratteristiche qualitative
non peggiori di quelle prelevate e senza maggiorazioni
di portata allo stesso corpo idrico dal quale sono state
prelevate.
7. Salvo quanto previsto dall’articolo 112, ai fini della
disciplina degli scarichi e delle autorizzazioni, sono as-
similate alle acque reflue domestiche le acque reflue:
a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla
coltivazione del terreno e/o alla silvicoltura;
b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di be-
stiame;
c) provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle
lettere a) e b) che esercitano anche attività di trasforma-
zione o di valorizzazione della produzione agricola, in-
serita con carattere di normalità e complementarietà
funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia
prima lavorata proveniente in misura prevalente
dall’attività di coltivazione dei terreni di cui si abbia a
qualunque titolo la disponibilità;
d) provenienti da impianti di acqua coltura e di pisci-
coltura che diano luogo a scarico e che si caratterizzino
per una densità di allevamento pari o inferiore a 1 Kg
per metro quadrato di specchio d’acqua o in cui venga
utilizzata una portata d’acqua pari o inferiore a 50 litri
al minuto secondo;
e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle
domestiche e indicate dalla normativa regionale;
f) provenienti da attività termali, fatte salve le discipline
regionali di settore.
8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
parte terza del presente decreto, e successivamente ogni
due anni, le regioni trasmettono al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio, al Servizio ge-
ologico d’Italia -Dipartimento difesa del suolo
dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i ser-
vizi tecnici (APAT) e all’Autorità di vigilanza sulle ri-
sorse idriche e sui rifiuti le informazioni relative alla
funzionalità dei depuratori, nonché allo smaltimento dei
relativi fanghi, secondo le modalità di cui all’articolo
75, comma 5.
9. Al fine di assicurare la più ampia divulgazione delle
informazioni sullo stato dell’ambiente le regioni pubbli-
cano ogni due anni, sui propri Bollettini Ufficiali e siti
internet istituzionali, una relazione sulle attività di
smaltimento delle acque reflue urbane nelle aree di loro
competenza, secondo le modalità indicate nel decreto di
cui all’articolo 75, comma 5.
10. Le Autorità competenti possono promuovere e sti-
pulare accordi e contratti di programma con soggetti
economici interessati, al fine di favorire il risparmio
idrico, il riutilizzo delle acque di scarico e il recupero
come materia prima dei fanghi di depurazione, con la
possibilità di ricorrere a strumenti economici, di stabili-
re agevolazioni in materia di adempimenti amministra-
tivi e di fissare, per le sostanze ritenute utili, limiti agli
scarichi in deroga alla disciplina generale, nel rispetto
comunque delle norme comunitarie e delle misure ne-
cessarie al conseguimento degli obiettivi di qualità.”

Nota all’art. 31, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale 2
settembre 1997, n. 60 (Istituzione dell’agenzia regiona-
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le per la protezione ambientale delle Marche -
ARPAM), così come modificato dalla legge regionale
sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 5 - (Funzioni) - 1. L’ARPAM svolge le attività
tecnico - scientifiche connesse all’esercizio delle fun-
zioni di interesse regionale di cui all’articolo 1 della
legge 61/1994 ed in particolare provvede a:
a) fornire il necessario supporto tecnico - scientifico al-
la Regione, agli enti locali e alle Aziende USL, ai fini
dell’elaborazione dei programmi di intervento per la
prevenzione, il controllo e la vigilanza in materia di
igiene e salvaguardia dell’ambiente, la verifica della sa-
lubrità degli ambienti di vita in stretta relazione con i
compiti di salvaguardia che si esplicano mediante
l’utilizzazione prevalente di specifiche apparecchiature
tecniche e di operatori aventi un elevato livello di spe-
cializzazione. Restano di competenza delle Aziende
USL le attribuzioni in materia di igiene e sicurezza nei
luoghi di lavoro;
b) formulare agli enti e agli organi competenti i pareri
tecnici concernenti interventi per la tutela e il recupero
dell’ambiente;
c) fornire attività di supporto tecnico - scientifico alla
Regione e agli enti locali per la valutazione di impatto
ambientale, per il controllo di gestione delle infrastrut-
ture ambientali, per la promozione delle ricerche e della
diffusione di tecnologie ecologicamente compatibili, di
prodotti e sistemi di produzione a ridotto impatto am-
bientale, anche al fine delle funzioni relative
all’applicazione dei regolamenti dell’UE in materia;
d) fornire supporto tecnico - scientifico alla Regione e
agli enti locali, nell’esercizio delle funzioni inerenti la
promozione dell’azione di risarcimento del danno am-
bientale di cui all’articolo 18 della legge 8 luglio 1986,
n. 349;
e) fornire alla Regione e agli enti locali supporto tecni-
co - scientifico alle attività istruttorie connesse
all’approvazione di progetti e al rilascio di autorizzazio-
ni in materia ambientale, fornendo i relativi pareri;
f) effettuare la valutazione e la prevenzione dei rischi di
incidenti rilevanti connessi ad attività produttive di cui
al d.p.r. 17 maggio 1988, n. 175;
g) effettuare la vigilanza e i controlli di rischio ambien-
tale e collettivo dei fattori fisici, geologici, chimici, bat-
teriologici e biologici, di inquinamento acustico,
dell’aria, dell’acqua e del suolo;
h) effettuare la vigilanza e i controlli su macchine, ap-
parecchi e impianti nei luoghi di vita per quanto attiene
le competenze impiantistiche finora svolte dalle aree
dei servizi multizonali di sanità pubblica ai sensi della
l.r. 20 marzo 1985, n. 9;
i) svolgere funzioni tecniche di controllo sul rispetto
delle norme vigenti in campi ambientale e delle disposi-
zioni e delle prescrizioni contenute nei provvedimenti
emanati dalle autorità competenti;
j) effettuare, in materia di protezione dalle radiazioni,
controllo ambientali delle attività;
k) collaborare con gli organi competenti per gli inter-
venti di protezione civile e ambientale nei casi di emer-
genza e fornire attività di supporto alla Regione e agli
enti locali per la predisposizione di piani e progetti am-
bientali;
l) realizzare iniziative di ricerca sui fenomeni

dell’inquinamento e della meteo - climatologia, sulle
forme di tutela degli ecosistemi anche in collaborazione
con gli altri enti o istituti operanti nel settore;
m) raccogliere sistematicamente e pubblicare integral-
mente i dati sulla situazione ambientale, anche attraver-
so la realizzazione del sistema informativo e di monito-
raggio ambientale in collaborazione con i servizi tecnici
nazionali, la Regione, i Dipartimenti di prevenzione
delle Aziende USL e degli enti locali;
m bis) effettuare attività di sorveglianza epidemiolo-
gica della popolazione anche collaborando alla rea-
lizzazione e all’alimentazione dei flussi informativi
mediante l’accesso e il trattamento integrato dei dati
geografici, demografici e sanitari, solamente in for-
ma anonima;
n) elaborare dati e informazioni relativi alla conoscenza
sullo stato dell’ambiente, nonchè elaborare, verificare e
promuovere programmi di divulgazione, educazione,
formazione tecnico - scientifica, aggiornamento profes-
sionale in materia ambientale;
o) realizzare campagne di controllo ambientale ed ela-
borare proposte di bonifica;
p) svolgere attività di studio, ricerca e controllo
dell’ambito marino e costiero, anche in riferimento al
controllo delle acque di balneazione.
2. Nell’esercizio di queste funzioni è garantito un siste-
ma di pronte reperibilità per interventi tesi a fronteggia-
re situazioni di emergenza.
3. L’ARPAM fornisce prestazioni e servizi a favore di
altri enti pubblici e di privati, purchè tale attività non ri-
sulti incompatibile con l’espletamento dei compiti di
istituto.
4. Per l’adempimento delle proprie funzioni, attività e
compiti, l’ARPAM può definire accordi e convenzioni
con aziende ed enti pubblici e organismi operanti nei
settori suolo, acque, aria, ambiente, in particolare per
quanto concerne la raccolta di dati e per la gestione di
sistemi informativi e di rilevamento.
4 bis. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma
1 finalizzate all’attuazione di un programma di ricerca
in campo epidemiologico approvato dalla Giunta regio-
nale, l’ARPAM può accedere a dati personali e sensibi-
li ed effettuarne il trattamento senza il consenso
dell’interessato, previa comunicazione al Garante per la
protezione dei dati personali ai sensi dell’articolo 39 del
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in
materia di protezione dei dati personali).
5. L’ARPAM, per lo svolgimento delle proprie attività
istituzionali nel settore dello smaltimento dei rifiuti, si
avvale delle sezioni regionali dello specifico albo, isti-
tuito presso la camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura del capoluogo di Regione, ai sensi
dell’articolo 3, comma 6, della legge 61/1994.
6. L’ARPAM fornisce il supporto tecnico - scientifico
alla Regione per l’esercizio delle funzioni attribuite
all’ente dall’articolo 19, comma 1, del d.gls. 5 febbraio
1997, n. 22.
7. L’ARPAL esercita inoltre tutte le altre funzioni dele-
gate dal d.lgs. 22/1997.”

Note all’art. 33, comma 10.

- Il testo dei commi 557 e 562 dell’articolo 1 della leg-
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ge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato -
legge finanziaria 2007), è il seguente:
“Art. 1 - Omissis
557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e
locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli
enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la
riduzione delle spese di personale, al lordo degli oneri
riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, con
esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali,
garantendo il contenimento della dinamica retributiva e
occupazionale, con azioni da modulare nell’ambito del-
la propria autonomia e rivolte, in termini di principio, ai
seguenti ambiti prioritari di intervento:
a) riduzione dell’incidenza percentuale delle spese di
personale rispetto al complesso delle spese correnti, at-
traverso parziale reintegrazione dei cessati e conteni-
mento della spesa per il lavoro flessibile;
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture buro-
cratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti
di uffici con l’obiettivo di ridurre l’incidenza percentua-
le delle posizioni dirigenziali in organico;
c) contenimento delle dinamiche di crescita della con-
trattazione integrativa, tenuto anche conto delle corri-
spondenti disposizioni dettate per le amministrazioni
statali.
Omissis
562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di
stabilità interno, le spese di personale, al lordo degli
oneri riflessi a carico delle amministrazioni e
dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi
contrattuali, non devono superare il corrispondente am-
montare dell’anno 2004. Gli enti di cui al primo perio-
do possono procedere all’assunzione di personale nel li-
mite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo inde-
terminato complessivamente intervenute nel precedente
anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558.
Omissis”.

- Il testo del comma 6 dell’articolo 76 del decreto legge
25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplificazione, la competitività,
la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequa-
zione tributaria), è il seguente:
“Art. 76 - (Spese di personale per gli enti locali e delle
camere di commercio) - Omissis
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, previo accordo tra
Governo, regioni e autonomie locali da concludersi in
sede di conferenza unificata, sono definiti parametri e
criteri di virtuosità, con correlati obiettivi differenziati
di risparmio, tenuto conto delle dimensioni demografi-
che degli enti, delle percentuali di incidenza delle spese
di personale attualmente esistenti rispetto alla spesa
corrente e dell’andamento di tale tipologia di spesa nel
quinquennio precedente. In tale sede sono altresì defini-
ti:
a) criteri e modalità per estendere la norma anche agli
enti non sottoposti al patto di stabilità interno;
b) criteri e parametri - con riferimento agli articoli 90 e
110 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 e considerando in via prioritaria il rap-

porto tra la popolazione dell’ente ed il numero dei di-
pendenti in servizio - volti alla riduzione dell’affida-
mento di incarichi a soggetti esterni all’ente, con parti-
colare riferimento agli incarichi dirigenziali e alla fissa-
zione di tetti retributivi non superabili in relazione ai
singoli incarichi e di tetti di spesa complessivi per gli
enti;
c) criteri e parametri - considerando quale base di riferi-
mento il rapporto tra numero dei dirigenti e dipendenti
in servizio negli enti - volti alla riduzione
dell’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in
organico.
Omissis”.

- Per l’oggetto della legge 6 agosto 2008, n. 133, vedi
nelle note all’articolo 13, comma 1.

Nota all’art. 33, comma 11.

Il testo vigente dell’articolo 23 della legge regionale 1
luglio 2008, n. 18 (Norme in materia di Comunità mon-
tane e di esercizio associato di funzioni e servizi comu-
nali), così come modificato dalla legge regionale sopra
pubblicata, è il seguente:
“Art. 23 - (Norme finali e transitorie) - 1. Le Comunità
montane di cui alla legge regionale 16 gennaio 1995, n.
12 (Ordinamento delle Comunità montane) sono sop-
presse non oltre il 1° gennaio 2010. Fino alla loro sop-
pressione continuano ad essere regolate dalle disposi-
zioni delle leggi regionali abrogate dall’articolo 25, fat-
to salvo quanto previsto ai commi 3 e 4.
1 bis. La Comunità montana del Metauro Zona E di cui
alla l.r. 12/1995 è soppressa non oltre il 30 giugno 2010
e le relative funzioni sono svolte da un commissario
straordinario nominato dalla Giunta regionale tra il per-
sonale con qualifica dirigenziale della Regione. Entro il
15 febbraio 2010 il commissario presenta alla Giunta
regionale un piano finalizzato al definitivo scioglimento
dell’Ente, contenente, tra l’altro, la ricognizione della
consistenza patrimoniale, del personale in servizio e dei
rapporti giuridici pendenti.
2. In relazione ai rapporti giuridici, finanziari, patrimo-
niali, amministrativi e di lavoro in essere nelle Comuni-
tà montane soppresse dalla presente legge, succedono,
in relazione alla nuova collocazione dei Comuni appar-
tenenti alle stesse:
a) le Comunità montane costituite ai sensi della presen-
te legge nel caso che gli ambiti territoriali di queste sia-
no ricompresi in tutto o in parte negli ambiti delle Co-
munità montane soppresse;
b) le Unioni dei Comuni costituite tra i Comuni rica-
denti in tutto o in parte all’interno degli ambiti territo-
riali delle soppresse Comunità montane;
c) i Comuni ricompresi negli ambiti delle Comunità
montane soppresse ovvero le Province il cui territorio
ricomprende le medesime Comunità.
3. Decorsi sessanta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, gli organi rappresentativi ed esecutivi
delle Comunità montane decadono dalle loro funzioni e
i loro componenti cessano dalle rispettive cariche.
4. Le funzioni degli organi di cui al comma 3 sono
svolte dal Presidente della Comunità montana in carica
alla data di entrata in vigore della presente legge, che
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assume le funzioni di commissario straordinario
dell’ente e provvede, altresì, all’effettuazione della rico-
gnizione della consistenza patrimoniale, del personale
in servizio e dei rapporti giuridici pendenti.
4 bis. Dalla data di soppressione di cui al comma 1, i
commissari straordinari di cui al comma 4 assumono le
funzioni di commissari straordinari delle Comunità
montane costituite ai sensi della presente legge fino alla
data di insediamento dei relativi organi, da effettuarsi
entro e non oltre il 30 aprile 2010. Per le nuove Comu-
nità montane il cui ambito territoriale non coincide con
quello delle Comunità montane soppresse, le funzioni
di commissario straordinario sono esercitate dal com-
missario straordinario della Comunità montana sop-
pressa avente maggiore dimensione demografica.
4 ter. In caso di mancata costituzione degli organi entro
la data di cui al comma 4 bis, la Comunità montana è
posta in liquidazione con le modalità stabilite dalla
Giunta regionale. Fino alla nomina del commissario li-
quidatore, rimane in carica il commissario straordinario
di cui al medesimo comma 4 bis.
5. L’Assemblea legislativa regionale, su proposta della
Giunta regionale, disciplina i rapporti successori secon-
do quanto stabilito al comma 2, con particolare riguar-
do ai rapporti finanziari e amministrativi e ai rapporti di
lavoro esistenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.
6. L’atto di cui al comma 5 è proposto, per la parte rela-
tiva ai rapporti di lavoro, dalla Giunta regionale, previo
confronto con le organizzazioni sindacali.
7. Per far fronte agli oneri derivanti dalla successione di
cui al comma 2, lettere b) e c), la Regione riserva una
quota dei contributi di cui all’articolo 21:
a) alle Unioni dei Comuni costituite tra i Comuni rica-
denti all’interno degli ambiti territoriali delle soppresse
Comunità montane;
b) alle Comunità montane, alle Unioni dei Comuni, alle
Province e ai Comuni che si fanno carico degli oneri re-
lativi al personale in servizio alla data di entrata in vi-
gore della presente legge delle Comunità montane sop-
presse e non ricostituite.
8. Al fine di favorire il mantenimento delle gestioni as-
sociate dei servizi, la Regione riserva altresì una quota
del fondo di cui all’articolo 21 alle Unioni dei Comuni
appartenenti a Comunità montane soppresse il cui terri-
torio non è compreso nemmeno parzialmente
nell’allegato A.
9. La Regione sostiene con il fondo di cui all’articolo
21 e con ulteriori risorse individuate con legge finanzia-
ria regionale, progetti sperimentali di aggregazione sub
provinciale di Comuni montani e parzialmente montani
non compresi nell’allegato A per la promozione dello
sviluppo di aree svantaggiate.
10. (comma abrogato dall’art. 9, l.r. 4 agosto 2009, n.
20)
11. In sede di prima applicazione, gli ambiti territoriali
delle Comunità montane sono definiti nell’allegato A.
12. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, i Comuni ricompresi negli ambiti
individuati nell’allegato A possono comunicare
all’Assemblea legislativa regionale la volontà di non
partecipare alla costituzione della relativa Comunità
montana. Entro i sessanta giorni successivi, l’Assem-

blea legislativa regionale ridetermina l’ambito di riferi-
mento con le modalità di cui all’articolo 3.
13. Fino all’entrata in vigore della legge statale per
l’aggregazione dei Comuni marchigiani di Casteldelci,
Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, Sant’Agata Feltria, San
Leo e Talamello alla Regione Emilia Romagna ai sensi
dell’articolo 132, secondo comma, della Costituzione e
comunque non oltre il 31 dicembre 2009, le Comunità
montane “A” e “B” di cui alla l.r. 12/1995 non sono
soppresse e i Comuni in esse ricompresi non entrano a
far parte della Comunità montana corrispondente
all’Ambito 1 dell’allegato A alla presente legge.
14. Il personale assegnato a qualsiasi titolo dalla Regio-
ne e in servizio presso le Comunità montane alla data
del 1° gennaio 2008, su richiesta della medesima Co-
munità montana e previo consenso del dipendente inte-
ressato, rimane presso l’ente con oneri a carico della
Regione per la parte relativa al trattamento economico
di base.
14 bis. Prima di procedere all’espletamento delle
procedure concorsuali per la copertura dei posti va-
canti in organico, i Comuni e le Province attivano le
procedure di mobilità previste dall’articolo 30 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche), provvedendo in
via prioritaria all’immissione in ruolo dei dipenden-
ti, che facciano domanda di trasferimento, rispetti-
vamente:
a) della Comunità montana nel cui ambito territo-
riale i Comuni stessi sono ricompresi;
b) delle Comunità montane che insistono nel territo-
rio provinciale.
15. La legge finanziaria regionale stabilisce una quota
non inferiore al 10 per cento degli stanziamenti previsti
dalla normativa regionale in materia di politiche giova-
nili, da destinare a progetti mirati da realizzare nel terri-
torio delle Comunità montane e aggregazioni di Comu-
ni di cui ai commi 8 e 9.
16. Una quota non inferiore al 10 per cento delle risorse
di cui all’articolo 46, comma 4, della l.r. 9 giugno 2006,
n. 5 (Disciplina delle derivazioni di acqua pubblica e
delle occupazioni del demanio idrico) è assegnata alle
Comunità montane e aggregazioni di Comuni di cui ai
commi 8 e 9 per la realizzazione degli interventi di cui
alla presente legge.
17. Per la gestione del demanio forestale regionale, le
risorse del bilancio regionale sono ripartite tra le Comu-
nità montane e aggregazioni di Comuni di cui ai commi
8 e 9 in proporzione alla superficie di demanio gestita.
18. Per le funzioni in materia forestale previste dalla l.r.
6/2005 e per quelle relative agli usi civici, le risorse so-
no ripartite annualmente tra le Comunità montane e ag-
gregazioni di Comuni di cui ai commi 8 e 9 in propor-
zione al numero dei procedimenti amministrativi esple-
tati nell’anno precedente.
19. Le risorse del fondo per la montagna iscritte nel bi-
lancio di previsione per l’anno 2008 continuano ad es-
sere gestite ai sensi delle disposizioni abrogate
dall’articolo 25.
20. Per quanto non disciplinato dalla presente legge, si
applicano alle Comunità montane le norme statali in
materia di enti locali, in quanto compatibili.
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21. La proposta di atto di cui all’articolo 22 è presentata
dalla Giunta regionale entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge.”

Nota all’art. 34, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 1 della legge regionale 10
dicembre 2003, n. 21 (Trasformazione in costruzioni a
carattere permanente degli alloggi prefabbricati tempo-
ranei installati a seguito degli eventi sismici iniziati il
26 settembre 1997), così come modificato dalla legge
regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 1 - 1. La proprietà degli alloggi prefabbricati tem-
poranei, costruiti dagli IACP con i fondi della legge 30
marzo 1998, n. 61 (Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6 recante
ulteriori interventi urgenti in favore delle zone terremo-
tate delle regioni Marche e Umbria, e di altre zone col-
pite da eventi calamitosi), è trasferita senza oneri ai Co-
muni dove sono localizzati.
2. Possono essere trasformati in costruzioni a carattere
permanente gli alloggi di cui al comma 1 realizzati:
a) sulle aree, acquisite dai Comuni, di cui all’articolo 2
dell’ordinanza del Ministro dell’interno delegato per il
coordinamento della protezione civile n. 3049 del 31
marzo 2000, ivi compresi gli ampliamenti necessari per
la realizzazione degli alloggi prefabbricati;
b) sulle aree di proprietà privata diverse da quelle di cui
alla lettera a).
3. La trasformazione avviene senza opere, anche in de-
roga alle prescrizioni di base di cui all’articolo 3, lettera
c), delle norme tecniche di attuazione del piano paesi-
stico ambientale regionale ed alle disposizioni del piano
territoriale di coordinamento della Provincia.
4. La trasformazione è disposta dai Comuni, entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con l’individuazione delle opere di urba-
nizzazione, degli interventi di piantumazione, rinatura-
lizzazione e, in generale, di sistemazione ambientale
da realizzare dai Comuni stessi, nonché con l’avvio
dei procedimenti per le eventuali autorizzazioni pae-
saggistiche da rilasciare o da richiedere e con la predi-
sposizione e approvazione, ove necessarie, delle pro-
cedure di variante ai propri strumenti urbanistici,
provvedendo, inoltre, al deposito del progetto presso il
centro operativo di Muccia e di Fabriano, ai sensi del-
la l.r. 3 novembre 1984, n. 33 (Norme per le costruzio-
ni in zone sismiche nella regione Marche), e successi-
ve modificazioni, se questo non è stato effettuato in
precedenza.
5. Completati gli adempimenti di cui al comma 4 e ces-
sato lo scopo per il quale gli alloggi erano stati installa-
ti, i Comuni sulla base di un apposito programma:
a) utilizzano gli edifici di cui al comma 2, lettera a), co-
me alloggi per far fronte a situazioni di emergenza abi-
tativa, per attività di protezione civile, per attività turi-
stico ricreative, culturali o di ricerca scientifica, per
centri polifunzionali, per altre finalità di pubblico inte-
resse. Le medesime finalità possono essere conseguite
mediante convenzione con la comunità montana, con
l’ente parco, con altri enti pubblici, con associazioni e
fondazioni senza fini di lucro;
b) pongono in vendita gli edifici di cui al comma 2, let-

tera b), a favore del proprietario del fondo su cui insi-
stono.
6. I Comuni individuano gli edifici di cui al comma 2,
lettera a), che non si prestano alle finalità indicate al
comma 5, lettera a), e procedono alla loro alienazione
con procedure di evidenza pubblica. I Comuni possono
riconoscere il diritto di prelazione a favore di particolari
categorie di cittadini che non siano proprietari di altre
abitazioni nel territorio nazionale. L’alienazione com-
prende anche il diritto di proprietà dell’area di sedime
dell’edificio, salvo il caso in cui l’acquirente dichiari di
voler trasferire l’alloggio su area diversa nella sua di-
sponibilità. In tal caso l’alienazione ha ad oggetto sol-
tanto l’alloggio senza trasferimento del diritto di pro-
prietà o di superficie sull’area di sedime e si applica
quanto disposto dai commi 8 e 9, con le spese di smon-
taggio e rimozione a carico dell’acquirente e con decor-
renza dei termini dalla data di alienazione. Non posso-
no essere venduti più edifici al medesimo soggetto o
nucleo familiare.
7. Il prezzo di alienazione è determinato dall’ufficio
tecnico comunale, d’intesa con gli uffici tecnici della
Regione. Nei casi di alienazione del diritto di pro-
prietà sulle aree, si tiene conto delle spese sostenute
a carico dei fondi pubblici per la loro acquisizione,
per le urbanizzazioni e gli allacciamenti ai pubblici
servizi effettuati. Le somme provenienti dalle aliena-
zioni sono utilizzate dai Comuni per le urbanizzazio-
ni, per gli interventi di sistemazione ambientale di
cui al comma 4 e gli ampliamenti di cui al comma 2,
lettera a), per la manutenzione ordinaria degli allog-
gi prefabbricati non alienati, per la manutenzione e
la gestione delle aree utilizzate per gli insediamenti
dei moduli destinati a uso abitativo, per la realizza-
zione e il recupero di alloggi di edilizia sovvenziona-
ta o agevolata, per la realizzazione o la manutenzio-
ne di opere pubbliche, per interventi di riqualifica-
zione urbana e per gli altri interventi e attività con-
nessi alla ricostruzione post terremoto.
8. I Comuni dispongono lo smontaggio e la rimozione
delle costruzioni di cui al comma 2, lettera a), qualora
non siano state acquisite le relative aree. I Comuni di-
spongono, inoltre, lo smontaggio e la rimozione delle
costruzioni di cui al comma 2, lettera b), qualora i pro-
prietari dei fondi su cui insistono non abbiano procedu-
to all’acquisto.
9. Lo smontaggio e la rimozione debbono in ogni caso
essere disposti entro novanta giorni dalla scadenza dei
termini fissati dai Comuni per le acquisizioni ovvero
dal diniego dei provvedimenti abilitativi edilizi o delle
autorizzazioni paesaggistiche o delle varianti urbanisti-
che.”

Note all’art. 35, comma 2.

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 28 ottobre
2003, n. 20 (Testo unico delle norme in materia indu-
striale, artigiana e dei servizi alla produzione), è il se-
guente:
“Art. 3 - (Piano regionale delle attività artigiane ed in-
dustriali) - 1. Il piano regionale delle attività artigiane
ed industriali definisce l’insieme degli interventi previ-
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sti nei settori considerati dalla presente legge, determi-
nando gli obiettivi da perseguire e i risultati attesi in re-
lazione alle finalità del piano di sviluppo regionale.
2. Il piano ha validità triennale ed è approvato con le
modalità di cui all’articolo 7 della l.r. 5 settembre 1992,
n. 46 (Norme sulle procedure della programmazione re-
gionale e locale).
3. Il piano è aggiornato in tutto o in parte, anche prima
della scadenza, ove sia necessario adattarlo
all’evolversi delle esigenze del settore.”

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 25 gennaio
2005, n. 2 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela
e la qualità del lavoro), è il seguente:
“Art. 3 - (Piano regionale per le politiche attive del la-
voro) - 1. Il piano regionale per le politiche attive del
lavoro costituisce l’atto di programmazione, indirizzo e
pianificazione generale della Regione relativamente alle
materie disciplinate dalla presente legge. per le politi-
che attive del lavoro costituisce l’atto di programmazio-
ne, indirizzo e pianificazione generale della Regione re-
lativamente alle materie disciplinate dalla presente leg-
ge.
2. Il piano ha validità triennale ed è approvato, su pro-
posta della Giunta, dal Consiglio regionale entro il 31
ottobre dell’anno precedente il triennio di riferimento
con le modalità di cui all’articolo 7 della l.r. 5 settem-
bre 1992, n. 46 (Norme sulle procedure della program-
mazione regionale e locale).
3. In particolare il piano determina:
a) gli obiettivi, le priorità e le linee di intervento;
b) le linee di indirizzo per la gestione dei servizi per
l’impiego di cui all’articolo 14;
c) i criteri per la collaborazione tra soggetti pubblici e
privati;
d) i criteri e le priorità per le iniziative a favore dei sog-
getti disabili di cui all’articolo 25;
e) le linee di intervento da realizzare sul territorio per
l’emersione del lavoro irregolare di cui all’articolo 34;
f) (lettera abrogata dall’art. 9, comma 1, lettera b), pun-
to 4), l.r. 16 dicembre 2005, n. 35,)
g) i livelli, migliorativi rispetto a quelli previsti dalla
normativa nazionale, delle prestazioni in materia di tu-
tela, sicurezza e qualità del lavoro;
h) gli indirizzi per l’attuazione dei programmi comuni-
tari.”

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 28 ottobre
2003, n. 20 (Testo unico delle norme in materia indu-
striale, artigiana e dei servizi alla produzione), è il se-
guente:
“Art. 7 - (Comitato di concertazione per la politica in-
dustriale e artigiana) - 1. Quale organismo di confronto
sui temi dello sviluppo produttivo regionale, nonché ai
fini della redazione della proposta di piano, di cui
all’articolo 3, e delle disposizioni di attuazione, di cui
all’articolo 4, la Giunta regionale istituisce il Comitato
di concertazione per la politica industriale e artigiana, il
quale ha altresì il compito di fornire elementi utili per il
monitoraggio degli interventi.
2. Il Comitato è istituito presso la struttura regionale
competente ed è presieduto dall’Assessore competente
in materia di industria e artigianato o suo delegato. In

esso sono presenti rappresentanti delle organizzazioni
datoriali maggiormente rappresentative nei settori indu-
striale e artigiano, nonché delle organizzazioni sindacali
dei lavoratori maggiormente rappresentative.
3. Il Comitato di concertazione si avvale di un comitato
tecnico, formato da rappresentanti delle organizzazioni,
di cui al comma 2, e da funzionari della struttura regio-
nale predetta.”

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 25 gennaio
2005, n. 2 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela
e la qualità del lavoro), è il seguente:
“Art. 6 - (Commissione regionale per il lavoro) - 1. La
Commissione regionale per il lavoro è la sede di con-
certazione per la proposta, la valutazione e la verifica
delle linee programmatiche e delle politiche attive del
lavoro di competenza regionale.
2. La Commissione regionale per il lavoro esprime pa-
reri obbligatori sul piano regionale e sul programma an-
nuale, nonché sulla modalità d’attuazione degli inter-
venti di cui agli articoli 18, 19, 20, 21, 22 e 23.
3. La Commissione regionale per il lavoro è composta
da:
a) l’Assessore regionale competente in materia di lavo-
ro e formazione professionale, o suo delegato, con fun-
zioni di presidente;
a bis) gli Assessori provinciali competenti in materia di
lavoro e formazione;
a ter) un rappresentante dei Comuni, designato
dall’ANCI regionale;
a quater) un rappresentante delle Comunità montane,
designato dell’UNCEM regionale;
b) due rappresentanti delle organizzazioni degli indu-
striali;
c) tre rappresentanti delle organizzazioni degli artigiani;
d) due rappresentanti delle centrali cooperative;
e) tre rappresentanti delle organizzazioni del settore
agricolo;
f) due rappresentanti delle organizzazioni del settore
commercio e turismo;
g) dodici rappresentanti delle organizzazioni sindacali
dei lavoratori dipendenti;
h) (lettera abrogata dall’art. 17, comma 4, l.r. 22 di-
cembre 2009, n. 31)
i) il Consigliere regionale di parità nominato ai sensi
della legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per
la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro);
l) un rappresentante della Commissione regionale per le
pari opportunità;
m) due rappresentanti nominati dal Coordinamento re-
gionale per la tutela delle persone disabili, di cui un
rappresentante delle associazioni di categoria di invalidi
aventi l’obbligo della tutela e rappresentanza, ricono-
sciute dalla legislazione vigente;
n) un rappresentante della Conferenza dei coordinatori
di ambito territoriale di cui alla legge 8 novembre 2000,
n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema
integrato di interventi e servizi sociali).
4. Ai lavori della Commissione possono essere invitati i
rappresentanti delle associazioni delle categorie profes-
sionali e produttive interessate.
5. I componenti della Commissione regionale per il la-
voro di cui alle lettere b), c), d), e), f) e g) del comma 3
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sono designati dalle organizzazioni più rappresentative
a livello regionale entro trenta giorni dalla richiesta.
6. La Commissione è nominata con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale e dura in carica quanto la
legislatura regionale.
7. Ai componenti della Commissione regionale per il
lavoro, estranei all’amministrazione regionale, spetta
un’indennità di presenza di euro 25 per ogni seduta e il
rimborso delle spese secondo quanto previsto dalla l.r.
2 agosto 1984, n. 20 (Disciplina delle indennità spettan-
ti agli amministratori degli enti pubblici operanti in ma-
terie di competenza regionale e ai componenti di com-
missioni, collegi e comitati istituiti dalla Regione o
operanti nell’ambito dell’amministrazione regionale) e
successive modificazioni. Alla liquidazione provvede il
dirigente della struttura regionale competente in materia
di lavoro.”

Note all’art. 36, comma 1.

- Il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elet-
trica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mer-
cato interno dell’elettricità), è il seguente:
“Art. 12 - (Razionalizzazione e semplificazione delle
procedure autorizzative) - 1. Le opere per la realizza-
zione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili,
nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensa-
bili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti,
autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utili-
tà ed indifferibili ed urgenti.
2. Restano ferme le procedure di competenza del Mini-
stero dell’interno vigenti per le attività soggette ai con-
trolli di prevenzione incendi.
3. La costruzione e l’esercizio degli impianti di produ-
zione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili,
gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento
totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla nor-
mativa vigente, nonché le opere connesse e le infra-
strutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio
degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazio-
ne unica, rilasciata dalla regione o dalle province dele-
gate dalla regione, nel rispetto delle normative vigenti
in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesag-
gio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce,
ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal
fine la Conferenza dei servizi è convocata dalla regione
entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di au-
torizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto an-
nuale di cui all’articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sul-
la produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, e successive modificazioni. Per gli im-
pianti offshore l’autorizzazione è rilasciata dal Ministe-
ro dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, con le modalità di cui al comma 4
e previa concessione d’uso del demanio marittimo da
parte della competente autorità marittima.
4. L’autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a se-
guito di un procedimento unico, al quale partecipano

tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto
dei princìpi di semplificazione e con le modalità stabili-
te dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi-
ficazioni e integrazioni. Il rilascio dell’autorizzazione
costituisce titolo a costruire ed esercire l’impianto in
conformità al progetto approvato e deve contenere,
l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a
carico del soggetto esercente a seguito della dismissio-
ne dell’impianto o, per gli impianti idroelettrici,
l’obbligo alla esecuzione di misure di reinserimento e
recupero ambientale. Il termine massimo per la conclu-
sione del procedimento di cui al presente comma non
può comunque essere superiore a centottanta giorni.
4-bis. Per la realizzazione di impianti alimentati a bio-
massa e per impianti fotovoltaici, ferme restando la
pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere
connesse, il proponente deve dimostrare nel corso del
procedimento, e comunque prima dell’autorizzazione,
la disponibilità del suolo su cui realizzare l’impianto.
5. All’installazione degli impianti di fonte rinnovabile
di cui all’articolo 2, comma 1, lettere b) e c) per i quali
non è previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non
si applicano le procedure di cui ai commi 3 e 4. Ai me-
desimi impianti, quando la capacità di generazione sia
inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata
al presente decreto, con riferimento alla specifica fonte,
si applica la disciplina della denuncia di inizio attività
di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.
380, e successive modificazioni. Con decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del ma-
re, d’intesa con la Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, e successive modificazioni, possono essere indivi-
duate maggiori soglie di capacità di generazione e ca-
ratteristiche dei siti di installazione per i quali si proce-
de con la medesima disciplina della denuncia di inizio
attività.
6. L’autorizzazione non può essere subordinata né pre-
vedere misure di compensazione a favore delle regioni
e delle province.
7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere b) e c), possono essere
ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti
piani urbanistici. Nell’ubicazione si dovrà tenere conto
delle disposizioni in materia di sostegno nel settore
agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione
delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della
biodiversità, così come del patrimonio culturale e del
paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57,
articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228, articolo 14.
8. (comma abrogato dall’art. 280, d.lgs. 3 aprile 2006,
n. 152)
9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si appli-
cano anche in assenza della ripartizione di cui
all’articolo 10, commi 1 e 2, nonché di quanto disposto
al comma 10.
10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro
delle attività produttive, di concerto con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del Ministro
per i beni e le attività culturali, si approvano le linee
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guida per lo svolgimento del procedimento di cui al
comma 3. Tali linee guida sono volte, in particolare, ad
assicurare un corretto inserimento degli impianti, con
specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio. In
attuazione di tali linee guida, le regioni possono proce-
dere alla indicazione di aree e siti non idonei alla instal-
lazione di specifiche tipologie di impianti. Le regioni
adeguano le rispettive discipline entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso
di mancato adeguamento entro il predetto termine, si
applicano le linee guida nazionali.”

- Il testo dei punti 6.8, 6.9 e 6.12 dell’Allegato II della
deliberazione del Consiglio-Assemblea legislativa re-
gionale 30 ottobre 2010, n. 13 (Individuazione delle
aree non idonee di cui alle linee guida previste
dall’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre
2003, n. 387 per l’installazione di impianti fotovoltaici
a terra e indirizzi generali tecnico amministrativi. Leg-
ge Regionale 4 agosto 2010, n. 12), è il seguente:
“Allegato II - Legge regionale 12/2010 - Individuazio-
ne delle aree non idonee alla installazione di impianti
fotovoltaici con moduli al suolo ai sensi del paragrafo
17 del decreto del Ministro dello sviluppo economico
del 10 settembre 2010 contenente le linee guida per il
procedimento di cui all’articolo 12 del decreto legislati-
vo 387/2003 per l’autorizzazione e costruzione di im-
pianti di produzione di elettricità da fonti rinnovabili -
INDIRIZZI GENERALI
TECNICO-AMMINISTRATIVI - Omissis
6 - INDICAZIONI GENERALI DI CARATTERE
TECNICO
Il progetto da elaborare sulla base del paragrafo 13 del-
le LG, dovrà contenere anche autocertificazione resa
nei modi di legge, con la quale viene dichiarato dal pro-
ponente e/o dal proprietario del terreno:
Omissis
6.8. La superficie interessata dall’intervento dovrà esse-
re delimitata da idonee aree verdi realizzate con piante
autoctone. Sono da preferire formazioni arboree ed ar-
bustive che non accentuino la linearità dei confini degli
impianti ma, al contrario, contribuiscano a creare ele-
menti di transizione arealmente estesi ed irregolari.
6.9. Nell’eventualità di aree particolarmente sensibili
sotto l’aspetto faunistico, le recinzioni dovranno garan-
tire idonei accessi riservati alla fauna.
6.12. In caso di impianti ubicati su aree agricole, i locali
tecnici necessari alla trasformazione e connessione alla
rete elettrica devono essere realizzati con tipologie edi-
lizie in assonanza con il contesto paesaggistico circo-
stante e secondo gli indirizzi delle Norme Tecniche di
Attuazione dei PRG. Sono da evitare le strutture pre-
fabbricate.
Omissis”.

Note all’art. 36, commi 2, 3 e 4.

- Il testo del comma 5 dell’articolo 20 del decreto del
Ministero dello sviluppo economico (Incentivazione
della produzione di energia elettrica mediante conver-
sione fotovoltaica della fonte solare), è il seguente:
“Art. 20 - (Interpretazioni e modificazioni del decreto
ministeriale 19 febbraio 2007) - Omissis

5. Rientrano nelle tipologie di cui all’allegato 3 del de-
creto ministeriale 19 febbraio 2007 le serre fotovoltai-
che nelle quali i moduli fotovoltaici costituiscono gli
elementi costruttivi della copertura o delle pareti di ma-
nufatti adibiti, per tutta la durata dell’erogazione della
tariffa incentivante, a serre dedicate alle coltivazioni
agricole o alla floricoltura. La struttura della serra, in
metallo, legno o muratura, deve essere fissa, ancorata al
terreno e con chiusura eventualmente stagionalmente ri-
movibile.
Omissis”.

- Il testo del comma 2 dell’articolo 2 della legge regio-
nale 4 agosto 2010, n. 12 (Modifica alla legge regionale
14 aprile 2004, n. 7 “Disciplina della valutazione
dell’impatto ambientale”), è il seguente:
“Art. 2 - (Norma transitoria) - Omissis
2. Le disposizioni di cui all’articolo 1 si applicano sino
al sessantesimo giorno successivo all’approvazione, da
parte dell’Assemblea legislativa, dell’atto contenente
l’individuazione delle aree non idonee di cui alle linee
guida previste dall’articolo 12 del d.lgs. 387/2003, da
effettuare comunque entro il 30 settembre 2010.”

Nota agli artt. 38, commi 1 e 2, e 39, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 9 della legge regionale 11
luglio 2006, n. 9 (Testo unico delle norme regionali in
materia di turismo), così come modificato dalla legge
regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 9 - (Associazioni pro loco) - 1. La Regione rico-
nosce il ruolo delle associazioni pro loco quali organi-
smi di promozione dell’attività turistica di base. A tal
fine è istituito, presso la Giunta regionale, l’albo regio-
nale delle associazioni pro loco, pubblicato entro il 31
gennaio di ogni anno nel Bollettino ufficiale della Re-
gione.
2. La Giunta regionale determina i criteri e le modalità
per l’iscrizione all’albo di cui al comma 1, nonché per
l’eventuale cancellazione.
3. L’iscrizione all’albo è condizione per accedere ai
contributi regionali, per effettuare manifestazioni cui
concorra, anche finanziariamente, la Regione e per ade-
rire ai sistemi turistici locali di cui all’articolo 8.
4. Le associazioni pro loco iscritte all’albo di cui al
comma 1 assumono iniziative per incentivare il movi-
mento turistico e migliorare la qualità dell’accoglienza
nella località di riferimento e in particolare:
a) favoriscono la conoscenza e la valorizzazione delle
risorse turistiche e dei beni ambientali e culturali di ri-
ferimento, ferme restando le competenze delle profes-
sioni turistiche di cui all’articolo 46;
b) promuovono ed organizzano, anche in collaborazio-
ne con enti pubblici e privati, manifestazioni di richia-
mo per i turisti, volte a rendere più gradito il soggiorno
degli stessi e dei residenti;
c) sviluppano l’ospitalità e l’educazione turistica
d’ambiente;
d) curano l’informazione e l’accoglienza dei turisti, an-
che con l’apertura di appositi uffici di informazione se-
condo quanto previsto dall’articolo 7, comma 6, armo-
nizzando ed integrando la propria attività con le altre
presenti nel territorio di riferimento.
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5. La Regione riconosce l’attività dell’Unione naziona-
le pro loco d’Italia (UNPLI), esercitata attraverso le sue
articolazioni regionale e provinciali per le finalità indi-
cate nello statuto, sostenendone le iniziative secondo
criteri e modalità determinati dalla Giunta regiona-
le.”

Note all’art. 40, comma 1.

- Il testo dei commi 2, 3, 8 10, lettera g), dell’articolo
23 bis del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Dispo-
sizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi-
cazione, la competitività, la stabilizzazione della finan-
za pubblica e la perequazione tributaria), è il seguente:
“Art. 23-bis - (Servizi pubblici locali di rilevanza eco-
nomica) - Omissis
2. Il conferimento della gestione dei servizi pubblici lo-
cali avviene, in via ordinaria:
a) a favore di imprenditori o di società in qualunque
forma costituite individuati mediante procedure compe-
titive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del
Trattato che istituisce la Comunità europea e dei princi-
pi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare,
dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, tra-
sparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, pa-
rità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzio-
nalità;
b) a società a partecipazione mista pubblica e privata, a
condizione che la selezione del socio avvenga mediante
procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispet-
to dei principi di cui alla lettera a), le quali abbiano ad
oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e
l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi al-
la gestione del servizio e che al socio sia attribuita una
partecipazione non inferiore al 40 per cento. (91)
3. In deroga alle modalità di affidamento ordinario di
cui al comma 2, per situazioni eccezionali che, a causa
di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambien-
tali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferi-
mento, non permettono un efficace e utile ricorso al
mercato, l’affidamento può avvenire a favore di società
a capitale interamente pubblico, partecipata dall’ente
locale, che abbia i requisiti richiesti dall’ordinamento
comunitario per la gestione cosiddetta “in house” e, co-
munque, nel rispetto dei principi della disciplina comu-
nitaria in materia di controllo analogo sulla società e di
prevalenza dell’attività svolta dalla stessa con l’ente o
gli enti pubblici che la controllano.
Omissis
8. Il regime transitorio degli affidamenti non conformi
a quanto stabilito ai commi 2 e 3 è il seguente:
a) le gestioni in essere alla data del 22 agosto 2008 affi-
date conformemente ai principi comunitari in materia di
cosiddetta “in house” cessano, improrogabilmente e
senza necessità di deliberazione da parte dell’ente affi-
dante, alla data del 31 dicembre 2011. Esse cessano alla
scadenza prevista dal contratto di servizio a condizione
che entro il 31 dicembre 2011 le amministrazioni ceda-
no almeno il 40 per cento del capitale attraverso le mo-
dalità di cui alla lettera b) del comma 2;
b) le gestioni affidate direttamente a società a partecipa-
zione mista pubblica e privata, qualora la selezione del
socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad

evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla
lettera a) del comma 2, le quali non abbiano avuto ad
oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e
l’attribuzione dei compiti operativi connessi alla gestio-
ne del servizio, cessano, improrogabilmente e senza ne-
cessità di apposita deliberazione dell’ente affidante, alla
data del 31 dicembre 2011;
c) le gestioni affidate direttamente a società a partecipa-
zione mista pubblica e privata, qualora la selezione del
socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad
evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla
lettera a) del comma 2, le quali abbiano avuto ad ogget-
to, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione
dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio,
cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio;
d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° otto-
bre 2003 a società a partecipazione pubblica già quo-
tate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai
sensi dell’articolo 2359 del codice civile, cessano alla
scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizio-
ne che la partecipazione pubblica si riduca anche pro-
gressivamente, attraverso procedure ad evidenza pub-
blica ovvero forme di collocamento privato presso in-
vestitori qualificati e operatori industriali, ad una quo-
ta non superiore al 40 per cento entro il 30 giugno
2013 e non superiore al 30 per cento entro il 31 dicem-
bre 2015; ove siffatte condizioni non si verifichino, gli
affidamenti cessano improrogabilmente e senza neces-
sità di apposita deliberazione dell’ente affidante, ri-
spettivamente, alla data del 30 giugno 2013 o del 31
dicembre 2015;
e) le gestioni affidate che non rientrano nei casi di cui
alle lettere da a) a d) cessano comunque entro e non ol-
tre la data del 31 dicembre 2010, senza necessità di ap-
posita deliberazione dell’ente affidante.
Omissis
10. Il Governo, su proposta del Ministro per i rapporti
con le regioni ed entro il 31 dicembre 2009, sentita la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifica-
zioni, nonché le competenti Commissioni parlamentari,
adotta uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di:

Omissis
g) limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidia-
rietà orizzontale e razionalità economica, i casi di ge-
stione in regime d’esclusiva dei servizi pubblici locali,
liberalizzando le altre attività economiche di prestazio-
ne di servizi di interesse generale in ambito locale com-
patibili con le garanzie di universalità ed accessibilità
del servizio pubblico locale;
Omissis”.

- Per l’oggetto della legge 6 agosto 2008, n. 133, vedi
nelle note all’articolo 13, comma 1.

Note all’art. 41, comma 1.

- Il regolamento regionale 8 marzo 2004, n. 1, reca:
“Disciplina in materia di autorizzazione delle strutture e
dei servizi sociali a ciclo residenziale e semiresidenzia-
le”.
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- Il regolamento regionale 24 ottobre 2006, n. 3, reca:
“Modifiche al regolamento regionale 8 marzo 2004, n.
1 in materia di autorizzazione delle strutture e dei servi-
zi sociali a ciclo residenziale e semiresidenziale”.

Si informa che l’allegato A al r.r. 1/2004 è stato prima
sostituito dall’articolo 3 del r.r. 3/2006, poi modificato
dall’articolo 1 del regolamento regionale 27 dicembre
2006, n. 4 (Modifica al regolamento regionale 8 marzo
2004, n. 1 Disciplina in materia di autorizzazione delle
strutture e dei servizi sociali a ciclo residenziale e se-
miresidenziale).

Nota all’art. 42, comma 1.

Il testo vigente dell’articolo 4 della legge regionale 14
aprile 2004, n. 7 (Disciplina della procedura di valuta-
zione di impatto ambientale), così come modificato dal-
la legge regionale sopra pubblicata, è il seguente:
“Art. 4 - (Autorità competente) - 1. La Regione è com-
petente per la procedura di VIA relativa ai progetti:
a) elencati negli allegati A1 e B1;
b) elencati negli allegati A2 e B2 la cui localizzazione
interessi il territorio di due o più province o che presen-
tino un impatto ambientale (…), interregionale o tran-
sfrontaliero;
c) relativi agli interventi indicati al comma 2, qualora la
Provincia ne sia il proponente.
2. La Provincia è competente per la procedura di VIA
dei progetti elencati negli allegati A2 e B2 localizzati
nel suo territorio e che non presentino un impatto am-
bientale (…), interregionale o transfrontaliero.
2 bis. L’autorità competente svolge le procedure di cui
alla presente legge relative agli interventi compositi con
un unico procedimento amministrativo. Nel caso in cui
un intervento composito rientri sia tra quelli di compe-
tenza provinciale sia tra quelli di competenza regionale,
le procedure di cui alla presente legge sono svolte dalla
Regione.”

Nota all’art. 42, comma 2.

La legge regionale 14 aprile 2004, n. 7, reca: “Discipli-
na della procedura di valutazione di impatto ambienta-
le”.

Nota all’art. 42, comma 3.

Per il testo del comma 2 dell’articolo 2 della legge re-
gionale 4 agosto 2010, n. 12 (Modifica alla legge regio-
nale 14 aprile 2004, n. 7 “Disciplina della valutazione
dell’impatto ambientale”), vedi nelle note all’articolo
36, commi 2, 3 e 4.

Nota all’art. 42, commi 4, 5 e 10, lett. b).

Il testo vigente dell’articolo 2 della legge regionale 12
ottobre 2009, n. 24 (Disciplina regionale in materia di
gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquina-
ti), così come modificato dalla legge regionale sopra
pubblicata, è il seguente:
“Art. 2 - (Funzioni della Regione) - 1. La Regione eser-

cita le funzioni di cui all’articolo 196 del d.lgs.
152/2006 ed in particolare:
a) promuove la gestione integrata dei rifiuti, come com-
plesso delle attività volte a ridurre la quantità dei rifiuti
prodotti, nonché ad ottimizzare la raccolta, compresa la
raccolta differenziata, il recupero e lo smaltimento dei
rifiuti;
b) approva il piano regionale di gestione dei rifiuti di
cui all’articolo 5;
c) verifica la conformità al piano regionale dei Piani
d’ambito (PdA) di cui all’articolo 10 e della individua-
zione delle aree di cui all’articolo 3, comma 1, lettera
a);
d) lettera abrogata;
e) approva le linee guida in materia di gestione integra-
ta dei rifiuti e bonifiche dei siti contaminati necessarie
all’attuazione della presente legge;
f) predispone, sentito il Consiglio delle Autonomie lo-
cali, lo schema degli atti previsti per la costituzione
dell’Autorità d’ambito (AdA) ai sensi dell’articolo 8,
tenendo conto degli analoghi atti esistenti per i consorzi
già costituiti ai sensi della l.r. 28 ottobre 1999, n. 28
(Disciplina regionale in materia di rifiuti. Attuazione
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22);
g) stabilisce, sentito il Consiglio delle Autonomie loca-
li, i criteri per la determinazione di idonee misure com-
pensative:
1) in favore dei soggetti proprietari degli impianti di re-
cupero, trattamento e smaltimento da conferire in di-
sponibilità all’AdA, rapportandole agli investimenti ef-
fettuati per la realizzazione degli impianti medesimi ed
ai relativi ammortamenti, nonché ai costi di gestione in
fase post-operativa;
2) in favore dei comuni interessati dall’impatto am-
bientale determinato dalla localizzazione degli im-
pianti di recupero, trattamento e smaltimento, com-
presi i comuni limitrofi o la cui area urbana sia inte-
ressata dal transito di mezzi adibiti al trasporto di
rifiuti;
h) definisce lo schema di contratto di servizio per rego-
lare i rapporti tra l’autorità d’ambito ed i soggetti affi-
datari del servizio integrato di gestione dei rifiuti, senti-
te le autorità d’ambito;
i) concede i finanziamenti per l’attuazione del piano re-
gionale e per il perseguimento delle finalità di cui
all’articolo 1;
l) approva l’aggiornamento dell’anagrafe dei siti inqui-
nati regionali, predisposto dall’Agenzia regionale per la
protezione ambientale delle Marche (ARPAM) di cui
alla legge regionale 2 settembre 1997, n. 60 (Istituzione
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale
delle Marche - ARPAM);
m) favorisce la realizzazione di impianti di ricerca e di
sperimentazione di cui all’articolo 211 del d.lgs.
152/2006.
1 bis. Oltre alle funzioni di programmazione del set-
tore, sono di competenza della Regione le funzioni
amministrative concernenti la valutazione di impat-
to ambientale di cui alla l.r. 14 aprile 2004, n. 7 (Di-
sciplina della procedura di valutazione di impatto
ambientale), e l’autorizzazione integrata ambientale
di cui al titolo III bis della parte seconda del d.lgs.
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152/2006, relative alla realizzazione e gestione dei
nuovi impianti di incenerimento e coincenerimento
di cui al d.lgs. 11 maggio 2005, n. 133 (Attuazione
della direttiva 2000/76/CE, in materia di inceneri-
mento dei rifiuti).
2. La Giunta regionale stabilisce le forme di concerta-
zione e di consultazione, anche mediante la costituzione
di un tavolo tecnico istituzionale, allo scopo di garantire
una maggiore efficacia alle azioni regionali in materia
di gestione dei rifiuti.”

Nota all’art. 42, commi 6 e 13.

Il testo vigente dell’articolo 3 della legge regionale 12
ottobre 2009, n. 24 (Disciplina regionale in materia di
gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquina-
ti), così come modificato dalla legge regionale sopra
pubblicata, è il seguente:
“Art. 3 - (Funzioni delle Province) - 1. Le Province
esercitano le funzioni di cui all’articolo 197 del d.lgs.
152/2006 e in particolare:
a) individuano, sulla base del Piano territoriale di coor-
dinamento provinciale (PTC) e del piano regionale di
gestione dei rifiuti, le aree idonee alla localizzazione
degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché le aree
non idonee alla localizzazione degli impianti di recupe-
ro e smaltimento dei rifiuti, sentiti l’AdA e i Comuni
interessati;
b) gestiscono l’Osservatorio provinciale sui rifiuti
(OPR), istituito ai sensi della legge 23 marzo 2001, n.
93 (Disposizioni in campo ambientale), per coadiuvare
le funzioni di monitoraggio, programmazione e control-
lo dell’Osservatorio nazionale sui rifiuti (ONR) di cui
all’articolo 206 bis del d.lgs. 152/2006;
c) curano la tenuta del registro delle imprese e degli en-
ti sottoposti alle procedure semplificate di cui agli arti-
coli 214, 215 e 216 del d.lgs. 152/2006;
d) stipulano, sentita la Regione, accordi interprovinciali
per la gestione di determinate tipologie di rifiuti, al fine
del raggiungimento di una maggiore funzionalità ed ef-
ficienza della gestione dei rifiuti non perseguibile
all’interno dei confini dell’ATO.
2. Le Province esercitano altresì le funzioni concer-
nenti la realizzazione e la gestione degli impianti di
recupero e smaltimento dei rifiuti, previste dagli ar-
ticoli 208, 209, 210 e 211 del d.lgs. 152/2006.
3. Le funzioni di cui al comma 2 comprendono la va-
lutazione di impatto ambientale e l’autorizzazione in-
tegrata ambientale. Sono inoltre di competenza delle
Province le funzioni amministrative concernenti la
valutazione di impatto ambientale e l’autorizzazione
integrata ambientale relative alle modifiche sostan-
ziali degli impianti di cui all’articolo 2, comma 1 bis.
Le Province trasmettono alla Regione copia dei dati
relativi agli impianti di propria competenza inviati ai
sensi dell’articolo 29 duodecies del d.lgs. 152/2006.
4. II Presidente della Provincia promuove ed adotta le
iniziative di cui all’articolo 191, comma 2, del d.lgs.
152/2006, per le operazioni ricadenti nel territorio pro-
vinciale.
5. Per le attività di competenza la Provincia si avvale
del supporto tecnico scientifico dell’ARPAM.”

Nota all’art. 42, comma 7.

Il testo vigente dell’articolo 4 della legge regionale 12
ottobre 2009, n. 24 (Disciplina regionale in materia di
gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquina-
ti), così come modificato dalla legge regionale sopra
pubblicata, è il seguente:
“Art. 4 - (Funzioni dei Comuni) - 1. I Comuni concor-
rono alla gestione integrata dei rifiuti urbani e assimilati
secondo quanto previsto dall’articolo 198 del d.lgs.
152/2006.
1 bis. I Comuni territorialmente competenti curano
le procedure relative all’affidamento del servizio di
gestione dei rifiuti di cui all’articolo 5, comma 4, del
d.lgs. 24 giugno 2003, n. 182 (Attuazione della diret-
tiva 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui
del carico).
2. Restano di competenza dei Comuni le funzioni am-
ministrative inerenti gli interventi di messa in sicurezza
e bonifica dei siti contaminati che ricadono interamente
nell’ambito del territorio comunale, di cui all’articolo
14 della l.r. 2 agosto 2006, n. 13 (Assestamento del bi-
lancio 2006).
3. II Sindaco promuove e adotta le iniziative di cui
all’articolo 191, comma 2, del d.lgs. 152/2006, per le
operazioni ricadenti nel territorio comunale.”

Nota all’art. 42, comma 8.

Il testo vigente dell’articolo 20 della legge regionale 12
ottobre 2009, n. 24 (Disciplina regionale in materia di
gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquina-
ti), così come modificato dalla legge regionale sopra
pubblicata, è il seguente:
“Art. 20 - (Norme transitorie e finali) - 1. La Regione
predispone lo schema di convenzione e di statuto dei
consorzi di cui all’articolo 8, comma 1, entro centottan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge.
2. Fino alla costituzione dell’AdA, i Comuni o i loro
consorzi svolgono le attività in materia di gestione dei
rifiuti ai sensi della l.r. 28/1999. Fino allo stesso termi-
ne, i Comuni trasmettono al catasto regionale di cui
all’articolo 12 i dati relativi alla gestione tramite il si-
stema informatizzato adottato dall’ARPAM e fornisco-
no alla Regione e alla Provincia competente le informa-
zioni richieste.
3. I consorzi obbligatori istituiti ai sensi della l.r.
28/1999 sono soppressi a decorrere dalla data di costi-
tuzione delle AdA di cui all’articolo 7. I presidenti dei
consorzi effettuano la ricognizione dei rapporti penden-
ti entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.
4. Fatti salvi i poteri sostitutivi di carattere generale di
cui all’articolo 18, la Provincia, al fine di agevolare
l’organizzazione della gestione dei rifiuti in una logica
di bacino unico e di evitare situazioni di emergenza, ne-
gli ATO dove sono presenti più Consorzi obbligatori di
cui alla l.r. 28/1999 che non abbiano ottemperato alle
previsioni del piano provinciale, valutate e verificate le
condizioni oggettive del contesto, procede, sentiti i Co-

46

ANNO XLI • N. 9 Sup. BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE 18 NOVEMBRE 2010



muni interessati e previa diffida, al commissariamento
fino all’istituzione dell’AdA dei citati Consorzi. Fino
alla costituzione dell’AdA, il Commissario provvederà
a gestire il periodo transitorio in modo di assicurare la
coerente organizzazione della gestione dei rifiuti urbani
ed assimilati dell’intero ATO, gli adempimenti concer-
nenti le informazioni e comunicazioni di cui al comma
2, nonché le ricognizioni di cui al comma 3.
5. L’AdA subentra nei rapporti giuridici facenti capo ai
Comuni o ai consorzi costituiti ai sensi della l.r.
28/1999.
6. Il personale appartenente, alla data del 31 dicembre
2008, ai consorzi costituiti ai sensi della l.r. 28/1999 è
trasferito alle AdA di cui alla presente legge per lo
svolgimento delle funzioni ad esse assegnate. Il trasferi-
mento del personale è disposto nell’osservanza delle
procedure di informazione e di consultazione con le or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti.
7. L’AdA individua tra il personale di cui al comma 6
quello che sarà soggetto al trasferimento, in conformità
a quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 202 del
d.lgs. 152/2006, al nuovo gestore del servizio integrato
dei rifiuti, con la salvaguardia delle condizioni contrat-
tuali, collettive ed individuali, in atto.
8. Il piano regionale dei rifiuti approvato con delibera-
zione dell’Assemblea legislativa regionale 284/1999 e i
piani provinciali di gestione dei rifiuti di cui alla l.r.
28/1999 conservano efficacia, fatta salva la possibilità
di apportare eventuali modifiche cui si applicano le
norme procedimentali previgenti, fino all’entrata in
vigore del piano di cui all’articolo 5. Fino a tale data la
Regione verifica la conformità dei piani d’ambito di cui
all’articolo 10, tenendo conto anche dei piani provincia-
li.
9. Le norme amministrative e tecniche che disciplinano
la gestione dei rifiuti alla data di entrata in vigore della
presente legge conservano validità sino all’adozione dei
corrispondenti atti adottati in attuazione della presente
legge.
10. Fino all’effettivo esercizio delle funzioni conferite
dalla presente legge, i soggetti già deputati, a vario tito-
lo, alla gestione integrata del ciclo dei rifiuti, continua-
no a svolgere le competenze loro attribuite dalla l.r.
28/1999.”

Note all’art. 42, comma 9.

- Il testo del comma 1, dell’articolo 61 della legge re-
gionale 17 maggio 1999, n. 10 (Riordino delle funzioni
amministrative della Regione e degli Enti locali nei set-
tori dello sviluppo economico ed attività produttive, del
territorio, ambiente e infrastrutture, dei servizi alla per-
sona e alla comunità, nonché dell’ordinamento ed orga-
nizzazione amministrativa), è il seguente:
“Art. 61 - (Funzioni dei Comuni) - 1. Sono attribuite ai
Comuni le funzioni amministrative concernenti la pro-
gettazione e l’esecuzione degli interventi di costruzio-
ne, la bonifica e la manutenzione dei porti di rilievo re-
gionale ed interregionale, nonché delle opere a servizio
dell’attività portuale.”

- Il testo del comma 4 dell’articolo 5 del decreto legi-
slativo 24 giugno 2003, n. 182 (Attuazione della diretti-

va 2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta
per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico), è
il seguente:
“Art. 5 - (Piano di raccolta e piano di gestione dei ri-
fiuti) - Omissis
4. Nei porti in cui l’Autorità competente è l’Autorità
marittima, le prescrizioni di cui al comma 1 sono adot-
tate, d’intesa con la regione competente, con ordinanza
che costituisce piano di raccolta, ed integrate a cura del-
la regione, per gli aspetti relativi alla gestione, con il
piano regionale di gestione dei rifiuti di cui all’articolo
199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. A tale
fine, la regione cura altresì le procedure relative
all’affidamento del servizio di gestione dei rifiuti,
d’intesa con l’Autorità marittima per i fini di interesse
di quest’ultima. Nei porti di cui al presente comma,
spetta alla regione provvedere alla predisposizione del-
lo studio di cui al comma 2 dell’articolo 5 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica
8 settembre 1997, n. 357, nonché alla acquisizione di
ogni altra valutazione di compatibilità ambientale ine-
rente al piano di raccolta. Dall’attuazione del presente
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.
Omissis”.

Nota all’art. 42, comma 10, lett. a).

La legge regionale 17 maggio 1999, n. 10, reca: “Rior-
dino delle funzioni amministrative della Regione e de-
gli Enti locali nei settori dello sviluppo economico ed
attività produttive, del territorio, ambiente e infrastrut-
ture, dei servizi alla persona e alla comunità, nonché
dell’ordinamento ed organizzazione amministrativa”.

Nota all’art. 42, comma 11.

La legge regionale 12 ottobre 2009, n. 24, reca: “Disci-
plina regionale in materia di gestione integrata dei rifiu-
ti e bonifica dei siti inquinati”.

Nota all’art. 42, comma 12.

Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 24 dicem-
bre 2008, n. 37 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale 2009 e pluriennale 2009/2011 della Re-
gione - Legge finanziaria 2009), è il seguente:
“Art. 24 - (Procedimenti AIA pendenti in materia di ri-
fiuti) - 1. I procedimenti per il rilascio
dell’autorizzazione integrata ambientale agli impianti di
cui all’allegato I, numero 5. Gestione dei rifiuti, del de-
creto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attuazione in-
tegrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzio-
ne e riduzione integrate dell’inquinamento), ancora in
fase di istruttoria presso la Regione e per i quali è stata
presentata domanda di autorizzazione per modifiche so-
stanziali dopo l’entrata in vigore della l.r. 12 giugno
2007, n. 6 (Modifiche ed integrazioni alle leggi regio-
nali 14 aprile 2004, n. 7, 5 agosto 1992, n. 34, 28 otto-
bre 1999, n. 28, 23 febbraio 2005, n. 16 e 17 maggio
1999, n. 10. Disposizioni in materia ambientale e Rete
Natura 2000), sono conclusi dalla Provincia territorial-
mente competente.
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2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione trasmette la do-
cumentazione in suo possesso alle Province entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge. Con il trasferimento della pratica sono trasferite alle
Province le somme già versate alla Regione a titolo di
acconto dalle ditte proponenti per lo svolgimento delle
attività istruttorie, detratte le somme di competenza della
Regione medesima di cui all’allegato I, numero 1, del
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare 24 aprile 2008 (Modalità, anche contabi-
li, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie e ai
controlli previsti dal decreto legislativo 18 febbraio
2005, n. 59), relative agli impianti dell’allegato I del
d.lgs. 59/2005 non ricadenti nei numeri da 1) a 4)
dell’allegato V del d.lgs. 59/2005 medesimo.”

Nota all’art. 42, comma 14.

Il testo degli articoli 214, 215 e 216 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambienta-
le), è il seguente:
“Art. 214 - (Determinazione delle attività e delle carat-
teristiche dei rifiuti per l’ammissione alle procedure
semplificate) - 1. Le procedure semplificate di cui al
presente Capo devono garantire in ogni caso un elevato
livello di protezione ambientale e controlli efficaci ai
sensi e nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 178,
comma 2.
2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela
dei territorio di concerto con i Ministri delle attività
produttive, della salute e, per i rifiuti agricoli e le attivi-
tà che danno vita ai fertilizzanti, con il Ministro delle
politiche agricole e forestali, sono adottate per ciascun
tipo di attività le norme, che fissano i tipi e le quantità
di rifiuti, e le condizioni in base alle quali le attività di
smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate dai pro-
duttori nei luoghi di produzione degli stessi e le attività
di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del
presente decreto sono sottoposte alle procedure sempli-
ficate di cui agli articoli 215 e 216. Con la medesima
procedura si provvede all’aggiornamento delle predette
norme tecniche e condizioni.
3. (comma soppresso dall’articolo 2, comma 32, d.lgs.
16 gennaio 2008, n. 4)
4. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le pro-
cedure semplificate devono garantire che i tipi o le
quantità di rifiuti ed i procedimenti e metodi di smalti-
mento o di recupero siano tali da non costituire un peri-
colo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio
all’ambiente. In particolare, ferma restando la disciplina
del decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per ac-
cedere alle procedure semplificate, le attività di tratta-
mento termico e di recupero energetico devono, inoltre,
rispettare le seguenti condizioni:
a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure
rifiuti speciali individuati per frazioni omogenee;
b) i limiti di emissione non siano inferiori a quelli stabi-
liti per gli impianti di incenerimento e coincenerimento
dei rifiuti dalla normativa vigente, con particolare rife-
rimento al decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133;
c) sia garantita la produzione di una quota minima di
trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in ener-
gia utile calcolata su base annuale;

d) siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le
prescrizioni specifiche di cui agli articoli 215, comma
2, e 216, commi 1, 2 e 3,
5. Sino all’emanazione dei decreti di cui al comma 2 re-
lativamente alle attività di recupero continuano ad appli-
carsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro
dell’ambiente 5 febbraio 1998 e 12 giugno 2002, n. 161.
6. La emanazione delle norme e delle condizioni di cui
al comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti in-
dicati nella lista verde di cui all’Allegato II del regola-
mento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259.
7. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, com-
ma 3, e 216, comma 3, e per l’effettuazione dei control-
li periodici, l’interessato è tenuto a versare alla Sezione
regionale dell’Albo il diritto di iscrizione annuale di cui
all’articolo 212, comma 26.
8. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel
rispetto delle condizioni, delle prescrizioni e delle nor-
me tecniche di cui ai commi 2 e 3 è disciplinata dalla
normativa nazionale e comunitaria in materia di qualità
dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti in-
dustriali. L’autorizzazione all’esercizio nei predetti im-
pianti di operazioni di recupero di rifiuti non individuati
ai sensi del presente articolo resta comunque sottoposta
alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209, 210 e 211.
9. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande di-
sciplinate dal presente Capo si applicano, in quanto
compatibili, le disposizioni relative alle attività private
sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990,
n. 241. A condizione che siano rispettate le condizioni,
le norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate ai
sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 216, l’esercizio
delle operazioni di recupero dei rifiuti possono essere
intraprese decorsi novanta giorni dalla comunicazione
di inizio di attività alla provincia.”
“Art. 215 - (Autosmaltimento) - 1. A condizione che
siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni spe-
cifiche di cui all’articolo 214, commi 1, 2 e 3, le attività
di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate nel lu-
ogo di produzione dei rifiuti stessi possono essere intra-
prese decorsi novanta giorni dalla comunicazione di
inizio di attività alla provincia territorialmente compe-
tente, entro dieci giorni dal ricevimento della comuni-
cazione stessa.
2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono in
particolare:
a) il tipo, la quantità e le caratteristiche dei rifiuti da
smaltire;
b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;
c) le condizioni per la realizzazione e l’esercizio degli
impianti;
d) le caratteristiche dell’impianto di smaltimento;
e) la qualità delle emissioni e degli scarichi idrici
nell’ambiente.
3. La provincia iscrive in un apposito registro le impre-
se che effettuano la comunicazione di inizio di attività
ed entro il termine di cui al comma 1 verifica d’ufficio
la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti. A
tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma
del legale rappresentante dell’impresa, è allegata una
relazione dalla quale deve risultare:
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a) il rispetto delle condizioni e delle norme tecniche
specifiche di cui al comma 1;
b) il rispetto delle norme tecniche di sicurezza e delle
procedure autorizzative previste dalla normativa vigen-
te.
4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle
norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1,
dispone con provvedimento motivato il divieto di inizio
ovvero di prosecuzione dell’attività, salvo che
l’interessato non provveda a conformare alla normativa
vigente detta attività ed i suoi effetti entro il termine e
secondo le prescrizioni stabiliti dall’amministrazione.
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rin-
novata ogni cinque anni e, comunque, in caso di modi-
fica sostanziale delle operazioni di autosmaltimento.
6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui agli artico-
li 208, 209, 210 e 211 le attività di autosmaltimento di
rifiuti pericolosi e la discarica di rifiuti.”
“ Art. 216 - (Operazioni di recupero) - 1. A condizione
che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni
specifiche di cui all’articolo 214, commi 1, 2 e 3,
l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti può
essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comuni-
cazione di inizio di attività alla provincia territorialmen-
te competente, entro dieci giorni dal ricevimento della
comunicazione stessa. Nelle ipotesi di rifiuti elettrici ed
elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, lettera a), di
veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lette-
ra c), e di impianti di coincenerimento, l’avvio delle at-
tività è subordinato all’effettuazione di una visita pre-
ventiva, da parte della provincia competente per territo-
rio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presenta-
zione della predetta comunicazione.
2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1,
in relazione a ciascun tipo di attività, prevedono in par-
ticolare:
a) per i rifiuti non pericolosi:
1) le quantità massime impiegabili;
2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti uti-
lizzabili nonché le condizioni specifiche alle quali le at-
tività medesime sono sottoposte alla disciplina prevista
dal presente articolo;
3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in rela-
zione ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di re-
cupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo
per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti o
metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente;
b) per i rifiuti pericolosi:
1) le quantità massime impiegabili;
2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti;
3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di so-
stanze pericolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di
emissione per ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e
di impianto utilizzato, anche in relazione alle altre
emissioni presenti in sito;
4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diver-
se di recupero;
5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in rela-
zione al tipo ed alle quantità di sostanze pericolose con-
tenute nei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi
siano recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo
e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero re-
care pregiudizio all’ambiente.

3. La provincia iscrive in un apposito registro le impre-
se che effettuano la comunicazione di inizio di attività
e, entro il termine di cui al comma 1, verifica d’ufficio
la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti. A
tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma
del legale rappresentante dell’impresa, è allegata una
relazione dalla quale risulti:
a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni
specifiche di cui al comma 1;
b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la ge-
stione dei rifiuti;
c) le attività di recupero che si intendono svolgere;
d) lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di
trattamento o di combustione nel quale i rifiuti stessi
sono destinati ad essere recuperati, nonché l’utilizzo di
eventuali impianti mobili;
e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti
dai cicli di recupero.
4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle
norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1,
dispone, con provvedimento motivato, il divieto di ini-
zio ovvero di prosecuzione dell’attività, salvo che
l’interessato non provveda a conformare alla normativa
vigente detta attività ed i suoi effetti entro il termine e
secondo le prescrizioni stabiliti dall’amministrazione.
5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rin-
novata ogni cinque anni e comunque in caso di modifi-
ca sostanziale delle operazioni di recupero.
6. La procedura semplificata di cui al presente articolo
sostituisce, limitatamente alle variazioni qualitative e
quantitative delle emissioni determinate dai rifiuti indi-
viduati dalle norme tecniche di cui al comma 1 che già
fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo
269 in caso di modifica sostanziale dell’impianto,
7. Le disposizioni semplificate del presente articolo non
si applicano alle attività di recupero dei rifiuti urbani,
ad eccezione:
a) delle attività per il riciclaggio e per il recupero di
materia prima secondaria e di produzione di compost di
qualità dai rifiuti provenienti da raccolta differenziata;
b) delle attività di trattamento dei rifiuti urbani per otte-
nere combustibile da rifiuto effettuate nel rispetto delle
norme tecniche di cui al comma 1.
8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in
atmosfera di cui all’articolo 214, comma 4, lettera b), e
dei limiti delle altre emissioni inquinanti stabilite da di-
sposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza degli altri
vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte
quarta del presente decreto, il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio (684), di concerto con il Ministro
delle attività produttive, determina modalità, condizioni
e misure relative alla concessione di incentivi finanziari
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore
dell’utilizzazione dei rifiuti in via prioritaria in opera-
zioni di riciclaggio e di recupero per ottenere materie,
sostanze, oggetti, nonché come combustibile per pro-
durre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalen-
te interesse pubblico al recupero energetico nelle cen-
trali elettriche di rifiuti urbani sottoposti a preventive
operazioni di trattamento finalizzate alla produzione di
combustibile da rifiuti e nel rispetto di quanto previsto
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dalla direttiva 2001/77/CE del 27 settembre 2001 e dal
relativo decreto legislativo di attuazione 29 dicembre
2003, n. 387.
9. (Comma soppresso dall’articolo 2, comma 36, d.lgs.
16 gennaio 2008, n. 4).
10. (Comma soppresso dall’articolo 2, comma 36,
d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4).
11 Alle attività di cui al presente articolo si applicano
integralmente le norme ordinarie per il recupero e lo
smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinati in
modo effettivo ed oggettivo al recupero.
12. Le condizioni e le norme tecniche relative ai rifiuti
pericolosi di cui al comma 1 sono comunicate alla
Commissione dell’Unione europea tre mesi prima della
loro entrata in vigore.
13. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti perico-
losi individuati ai sensi del presente articolo sono sotto-
poste alle procedure semplificate di comunicazione di
inizio di attività solo se effettuate presso l’impianto do-
ve avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte
quarta del presente decreto.
14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 13, le norme
tecniche di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratte-
ristiche impiantistiche dei centri di messa in riserva di
rifiuti non pericolosi non localizzati presso gli impianti
dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di re-
cupero individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C
alla parte quarta del presente decreto, nonché le modali-
tà di stoccaggio e i termini massimi entro i quali i rifiuti
devono essere avviati alle predette operazioni.
15. Le comunicazioni effettuate alla data di entrata in
vigore del presente decreto alle sezioni regionali
dell’Albo sono trasmesse, a cura delle Sezioni medesi-
me, alla provincia territorialmente competente.”

Nota all’art. 42, comma 15.

Il testo dell’articolo 5 della legge regionale statutaria 8
marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Marche), è il
seguente:
“Art. 5 - (Salute, ambiente e cultura) - 1. La Regione si
impegna a rendere effettivo il diritto costituzionale alla
salute. Assume iniziative volte a garantire, in particola-
re, la tutela della maternità, dell’infanzia, degli anziani
e delle persone disabili. Predispone piani e adotta inter-
venti per la prevenzione e l’eliminazione delle cause di
inquinamento e per garantire la salubrità dell’ambiente,
la sicurezza nei luoghi di lavoro, la sicurezza alimentare
e, in generale, la qualità della vita.
2. La Regione promuove la salvaguardia, la valorizza-
zione e la fruizione dell’ambiente, del paesaggio e della
natura, quale sistema su cui convergono azioni umane e
processi naturali, assumendoli quali beni strategici per
le generazioni future. Salvaguarda altresì il patrimonio
faunistico regionale e promuove la cultura del rispetto
degli animali affermando il principio di una loro corret-
ta convivenza con gli esseri umani.
3. Promuove le attività culturali, salvaguarda e valoriz-
za il patrimonio storico, artistico e archeologico, favo-
rendone la conservazione, la conoscenza, l’utilizzazione
e la fruizione pubblica.
4. Promuove le condizioni per rendere effettivo il dirit-

to allo studio e alla formazione per tutto l’arco della vi-
ta e favorisce lo sviluppo della cultura e della ricerca
scientifica e tecnologica.
5. Assicura la diffusione delle attività sportive e promu-
ove politiche che favoriscono lo sport per tutti.”

Note all’art. 44, comma 1.

- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 11 di-
cembre 2001, n. 31 (Ordinamento contabile della Re-
gione Marche e strumenti di programmazione), è il se-
guente:
“Art. 31 - (Mutui e prestiti) - 1. La contrazione di mutui
e l’emissione di prestiti obbligazionari da parte della
Regione è autorizzata con la legge di approvazione del
bilancio e con le leggi di variazione dello stesso, a co-
pertura del disavanzo esistente tra il totale degli stanzia-
menti di spesa e quelli dell’entrata.
2. Apposita tabella, allegata al bilancio, indica la capa-
cità di indebitamento regionale e, distintamente,
l’ammontare dei mutui e prestiti autorizzati e contratti.
3. La legge può fissare l’entità massima del tasso di in-
teresse e la durata massima dell’ammortamento, nonché
l’incidenza delle dette operazioni sull’esercizio nel cui
bilancio è iscritta l’entrata derivante dalla contrazione
del mutuo o dalla emissione del prestito obbligaziona-
rio e sugli esercizi futuri, con riferimento, rispettiva-
mente, al bilancio annuale e pluriennale.
L’effettuazione delle operazioni e le determinazioni
delle condizioni e delle modalità competono alla Giunta
regionale, fermo restando quanto stabilito dall’articolo
10, terzo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281,
in materia di prestiti obbligazionari.
4. Non può essere autorizzata la contrazione di nuovi
mutui né l’emissione di nuovi prestiti obbligazionari se
non è stato approvato dal Consiglio regionale il rendi-
conto di due anni precedenti a quello al cui bilancio il
nuovo indebitamento si riferisce.
5. In ciascun esercizio non può essere autorizzata la
contrazione di mutui o l’emissione di prestiti obbliga-
zionari in misura tale che l’importo delle relative an-
nualità di ammortamento, comprese quelle derivanti dai
mutui già contratti, superi il 25 per cento
dell’ammontare complessivo delle entrate tributarie non
vincolate della Regione ed a condizione che gli oneri
futuri d’ammortamento trovino copertura nell’ambito
del bilancio pluriennale.
6. Alla contrazione dei mutui autorizzati si provvede in
relazione alle effettive esigenze di cassa della Regione.
7. L’autorizzazione a contrarre mutui o ad emettere pre-
stiti obbligazionari cessa con il termine dell’esercizio
nel cui bilancio sono iscritti gli stessi mutui e prestiti.
Le entrate da mutui o prestiti stipulati entro il termine
del detto esercizio e non riscossi sono iscritti fra i resi-
dui attivi; le entrate da mutui o prestiti autorizzati, ma
non stipulati entro lo stesso termine, costituiscono mi-
nori entrate e concorrono, a tale titolo, a determinare le
risultanze finali della gestione dell’esercizio medesimo.
8. I mutui autorizzati e non contratti entro i termini di
chiusura dell’esercizio possono essere nuovamente au-
torizzati negli esercizi successivi con apposito articolo
della legge di approvazione dei rispettivi bilanci limita-
tamente alla quota determinata dalla mancata contrazio-
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ne dei mutui e prestiti in raffronto al totale degli impe-
gni assunti per spese di investimento.
9. La Giunta regionale è autorizzata ad adottare tutte le
iniziative tese alla riduzione del costo degli interessi
passivi, anche mediante la gestione attiva del debito.”

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 22 di-
cembre 2009, n. 32 (Bilancio di previsione per l’anno
2010 ed adozione del bilancio pluriennale per il triennio
2010/2012), è il seguente:
“Art. 21 - (Equilibrio tra entrate e spese del bilancio
per l’anno 2010) - 1. Per assicurare l’equilibrio fra il
totale delle spese di cui si autorizza l’impegno ed il to-
tale delle entrate che si prevede di accertare nel corso
dell’esercizio 2010, quale risulta dalla comparazione
dei quadri dimostrativi 1 e 2, allegati alla presente legge
(Allegato 1) è autorizzata, ai sensi dell’articolo 31,
comma 1, della l.r. 31/2001, la contrazione di mutui o
prestiti obbligazionari per un importo complessivo di
euro 49.896.293,04 con le modalità ed alle condizioni
di cui all’articolo 23.
2. Il ricavato dei mutui e prestiti di cui al comma 1 è
iscritto all’UPB 5.01.01 dello stato di previsione
dell’entrata.”

Nota all’art. 44, comma 2.

Per il testo vigente dell’articolo 23 della legge regionale
22 dicembre 2009, n. 32 (Bilancio di previsione per
l’anno 2010 ed adozione del bilancio pluriennale per il
triennio 2010/2012), vedi nella nota all’articolo 5, com-
ma 2.

Nota all’art. 45, comma 1.

La legge regionale 22 dicembre 2009, n. 31, reca: “Di-
sposizioni per la formazione del Bilancio annuale 2010
e pluriennale 2010/2012 della Regione (Legge Finan-
ziaria 2010)”.

a) NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO
DI FORMAZIONE:

• Proposta di legge a iniziativa della Giunta regionale n.
42 del 29 settembre 2010;
• Relazione della II Commissione assembleare perma-
nente del 26 ottobre 2010;
• Parere espresso dal Consiglio delle Autonomie locali
in data 29 ottobre 2010;
• Deliberazione legislativa approvata dal Consiglio -
Assemblea legislativa regionale nella seduta del 3 no-
vembre 2010, n. 23.

b) STRUTTURA REGIONALE RESPONSABILE
DELL’ATTUAZIONE:

SERVIZIO PROGRAMMAZIONE, BILANCIO E
POLITICHE COMUNITARIE.
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TESTO VIGENTE LEGGE REGIONALE 10
NOVEMBRE 2009, N. 27 (TESTO UNICO IN
MATERIA DI COMMERCIO), COORDINATO
CON LE MODIFICHE APPORTATE DALLA
LEGGE REGIONALE SOPRA PUBBLICATA,
CHE SONO STAMPATE IN NERETTO.

Avvertenza:
ai sensi dell’articolo 7, comma 3, della legge regionale
28 luglio 2003, n. 17 (Norme in materia di ordinamento
del Bollettino Ufficiale della Regione e di diritto
all’informazione sugli atti amministrativi), la pubblica-
zione dei testi normativi coordinati ha esclusivamente
carattere informativo. Restano fermi il valore e
l’efficacia dei testi normativi riprodotti.

TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 1
(Finalità e oggetto)

1. La presente legge disciplina il settore dell’attività
commerciale in attuazione dei principi comunitari e
delle leggi statali in materia di tutela della concorrenza,
allo scopo di favorire la migliore distribuzione delle
merci e dei prodotti, la promozione e l’internazionaliz-
zazione del settore ed un equilibrato sviluppo delle atti-
vità commerciali in base ai seguenti principi:
a) la trasparenza del mercato, la libera concorrenza, la
libertà di impresa e la libera circolazione delle merci e
dei servizi;
b) l’equilibrato sviluppo e la modernizzazione della rete
distributiva in base a criteri di efficienza con particolare
riguardo alla crescita qualitativa ed alla capacità com-
petitiva dei sistemi commerciali naturali, anche al fine
del contenimento dei prezzi;
c) il contrasto dei processi di depauperamento delle
aree territoriali più deboli;
d) lo sviluppo del commercio elettronico e delle infra-
strutture e delle competenze a tal fine necessarie;
e) il pluralismo e l’equilibrio tra le diverse tipologie
delle strutture distributive e le diverse forme di vendita,
con particolare riguardo al riconoscimento e alla valo-
rizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese, non-
ché la tutela dei negozi e dei mercati di interesse stori-
co, di tradizione e di tipicità;
f) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio com-
merciale nelle aree urbane, rurali, montane, costiere e
termali, ai fini di una equilibrata articolazione del siste-
ma distributivo nell’intero territorio regionale, con par-
ticolare riferimento alle aree a minore dotazione di ser-
vizi, agevolando l’insediamento di nuove attività nei
centri abitati non dotati di adeguate strutture;
g) la salvaguardia e lo sviluppo qualificato delle attività
imprenditoriali con particolare attenzione allo sviluppo
e all’aggiornamento professionale degli operatori, non-
ché la protezione del lavoro dipendente riguardo anche
alla sicurezza dei lavoratori;
h) lo sviluppo della rete di vendita della produzione lo-
cale, ai fini dell’internazionalizzazione e della promo-
zione in ambito nazionale ed estero;
i) lo sviluppo del sistema fieristico regionale per la pro-

mozione delle attività economiche, del commercio e
l’innovazione tecnologica dei sistemi produttivi;
l) la promozione e lo sviluppo della concertazione co-
me metodo di relazione e di collaborazione tra gli Enti
locali, le categorie economiche, le organizzazioni dei
lavoratori e le associazioni dei consumatori, anche ai fi-
ni delle diverse articolazioni e funzioni del sistema di-
stributivo, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, dif-
ferenziazione e adeguatezza;
m) il riconoscimento e il sostegno del commercio equo
e solidale quale funzione rilevante della promozione dei
valori di giustizia sociale ed economica, dello sviluppo
sostenibile fondato sulla cooperazione e sul rispetto per
le persone e per l’ambiente;
n) la tutela del consumatore, con particolare riguardo
alla correttezza dell’informazione, alla sicurezza e alla
genuinità dei prodotti, al contenimento dei prezzi, alla
qualificazione dei consumi;
o) il riconoscimento della funzione sociale espletata
dalle cooperative costituitesi fra i consumatori, nonché
il contributo allo sviluppo del commercio recato dalle
imprese esercenti l’attività di rappresentanza e di inter-
mediazione commerciale.
2. Ai fini della presente legge costituiscono attività
commerciali:
a) il commercio al dettaglio e all’ingrosso in sede fissa;
b) le forme speciali di vendita;
c) la vendita di stampa quotidiana e periodica;
d) il commercio su aree pubbliche;
e) la somministrazione di alimenti e bevande;
f) la distribuzione dei carburanti.
3. È altresì soggetta alle disposizioni di cui alla presente
legge l’attività di commercio equo e solidale di cui alla
legge regionale 29 aprile 2008, n. 8 (Interventi di soste-
gno e promozione del commercio equo e solidale).
4. Le disposizioni della presente legge non si applicano:
a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie comunali qua-
lora vendano esclusivamente prodotti farmaceutici, spe-
cialità medicinali, dispositivi medici e presidi medi-
co-chirurgici;
b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio qualora
vendano esclusivamente generi di monopolio di cui alla
legge 22 dicembre 1957, n. 1293 (Organizzazione dei
servizi di distribuzione e vendita dei generi di monopo-
lio) e al relativo regolamento di esecuzione, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre
1958, n. 1074;
c) agli imprenditori agricoli, singoli o associati, i quali
esercitino attività di vendita di prodotti agricoli ai sensi
dell’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001,
n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore
agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo
2001, n. 57), salvo che per le disposizioni previste per il
commercio su aree pubbliche;
d) alle attività di cui alla l.r. 3 aprile 2002, n. 3 (Norme
per l’attività agrituristica e per il turismo rurale);
e) alle attività disciplinate dalla l.r. 11 luglio 2006, n. 9
(Testo unico delle norme regionali in materia di turi-
smo), limitatamente alla somministrazione di alimenti e
bevande alle persone alloggiate, ai loro ospiti ed a colo-
ro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione
di manifestazioni e convegni organizzati;
f) agli artigiani iscritti nell’albo di cui all’articolo 32
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della l.r. 28 ottobre 2003, n. 20 (Testo unico delle nor-
me in materia industriale, artigiana e dei servizi alla
produzione), per la vendita dei beni di produzione pro-
pria nei locali in cui avviene la produzione medesima o
a questi adiacenti, ovvero per la fornitura al committen-
te dei beni accessori all’esecuzione delle opere o alla
prestazione del servizio;
g) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai
cacciatori, singoli o associati, che vendano al pubblico,
al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici provenienti
esclusivamente dall’esercizio della loro attività e a co-
loro che esercitano la vendita dei prodotti da essi diret-
tamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi
civici nell’esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e
di diritti similari;
h) alle imprese industriali, per la vendita dei beni di
produzione propria nei locali in cui avviene la produ-
zione medesima o a questi adiacenti;
i) a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere
d’arte, nonché quelle dell’ingegno a carattere creativo,
comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica
od informativa, realizzate anche mediante supporto in-
formatico;
l) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi
dell’articolo 106 delle disposizioni di cui al regio decre-
to 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del
concordato preventivo, dell’amministrazione controlla-
ta e della liquidazione coatta amministrativa);
m) all’attività di vendita effettuata durante il periodo di
svolgimento delle fiere campionarie e delle mostre di
prodotti nei confronti dei visitatori, purché riguardi le
sole merci oggetto delle manifestazioni e non duri oltre
il periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse;
n) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche pri-
vate alle quali partecipano lo Stato o enti territoriali che
vendano pubblicazioni o altro materiale informativo,
anche su supporto informatico, di propria o altrui elabo-
razione, concernenti l’oggetto della loro attività;
o) all’offerta gratuita di assaggi di alimenti e bevande a
fini promozionali.
5. Alle vendite di cui alla presente legge si applicano le
disposizioni di cui al d.p.r. 6 aprile 2001, n. 218 (Rego-
lamento recante disciplina delle vendite sottocosto, a
norma dell’articolo 15, comma 8, del d.lgs. 31 marzo
1998, n. 114) e al d.lgs. 6 settembre 2005, n. 206 (Codi-
ce del consumo a norma dell’articolo 7 della legge 29
luglio 2003, n. 229).

Art. 2
(Funzioni della Regione)

1. La Giunta regionale, sentite le organizzazioni mag-
giormente rappresentative a livello regionale delle im-
prese del commercio, dei consumatori e dei lavoratori
del settore, adotta, previo parere della competente
Commissione assembleare, uno o più regolamenti per
l’attuazione della presente legge.
2. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato tenendo
conto dei seguenti principi e criteri direttivi:
a) favorire la realizzazione di una rete distributiva che,
in collegamento con le altre funzioni di servizio, assicu-
ri la migliore produttività del sistema e la qualità dei
servizi da rendere al consumatore;
b) assicurare il rispetto del principio della libera con-

correnza e della libera prestazione di servizi, favorendo
l’equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributi-
ve con particolare attenzione alla tutela e alla valorizza-
zione delle piccole imprese commerciali;
c) rendere compatibile l’impatto territoriale e ambienta-
le degli insediamenti commerciali e valorizzare la fun-
zione del commercio per la riqualificazione del tessuto
urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri ur-
bani degradati al fine di ricostituire un ambiente idoneo
allo sviluppo del commercio;
d) salvaguardare e riqualificare i centri storici anche at-
traverso il mantenimento delle caratteristiche morfolo-
giche degli insediamenti e il rispetto dei vincoli relativi
alla tutela del patrimonio artistico ed ambientale ed evi-
tare il processo di espulsione delle attività commerciali;
e) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva nelle
zone di montagna e rurali anche attraverso la creazione
di servizi commerciali polifunzionali e al fine di favori-
re il mantenimento e la ricostituzione del tessuto com-
merciale;
f) favorire gli insediamenti commerciali destinati al re-
cupero, ammodernamento e sviluppo delle piccole e
medie imprese già operanti sul territorio interessato, an-
che al fine di salvaguardare i livelli occupazionali reali;
g) rendere effettivo l’esercizio delle funzioni dello spor-
tello unico.
3. La Giunta regionale approva, altresì, il programma di
cui all’articolo 85 per il finanziamento degli interventi
previsti dalla presente legge.
4. Il dirigente della struttura regionale competente in
materia di commercio predispone modelli uniformi per
le dichiarazioni di inizio attività, le comunicazioni e le
autorizzazioni previste dalla presente legge.

Art. 3
(Funzioni delle Province)

1. Le Province in conformità al regolamento di cui
all’articolo 2, comma 1, stabiliscono i criteri per la pia-
nificazione territoriale nel settore commerciale median-
te il piano territoriale di coordinamento (PTC) di cui
all’articolo 12 della l.r. 5 agosto 1992, n. 34 (Norme in
materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del terri-
torio) e in particolare quelli finalizzati ad individuare le
aree di localizzazione delle grandi strutture di vendita
attraverso la valutazione dell’impatto dei flussi di traffi-
co, nonché in relazione alla rete viaria ed agli accessi.
2. Il PTC individua le aree di localizzazione delle gran-
di strutture di vendita, tenendo anche conto degli effetti
d’ambito sovracomunale e di fenomeni di concentrazio-
ne territoriale di altri esercizi che producono impatti
equivalenti a quelli delle grandi strutture di vendita.

Art. 4
(Funzioni dei Comuni.)

1. I Comuni adeguano i propri strumenti urbanistici se-
condo le modalità ed entro i termini previsti nel regola-
mento di cui all’articolo 2, comma 1, e nel rispetto dei
PTC provinciali, attraverso forme di consultazione e di
confronto con le organizzazioni maggiormente rappre-
sentative a livello regionale delle imprese e dei lavora-
tori del settore e delle associazioni dei consumatori.
2. Nelle materie oggetto della presente legge sono di
competenza dei Comuni singoli o associati tutte le fun-
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zioni amministrative non espressamente riservate ad al-
tri enti.

Art. 5
(Osservatorio sulla rete commerciale)

1. È istituito l’Osservatorio regionale del commercio,
quale organismo permanente per l’acquisizione degli
elementi informativi e conoscitivi utili alla definizione
e alla attuazione degli interventi per lo sviluppo e la
qualificazione del commercio e per assicurare un siste-
ma coordinato di monitoraggio riferito all’entità e
all’efficienza della rete distributiva.
2. L’Osservatorio sulla rete commerciale è composto
da:
a) l’assessore regionale competente in materia di com-
mercio o suo delegato, che lo presiede;
b) un rappresentante dell’ANCI;
c) un rappresentante dell’UPI;
d) un rappresentante dell’UNCEM;
e) un rappresentante designato dall’Unione regionale
delle Camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura (CCIAA);
f) un rappresentante designato congiuntamente dalle as-
sociazioni dei consumatori iscritte nel registro regiona-
le;
g) un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni
degli imprenditori commerciali maggiormente rappre-
sentative a livello regionale;
h) un rappresentante designato congiuntamente dalle
organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente
rappresentative a livello regionale.
3. L’Osservatorio svolge, in particolare, le seguenti fun-
zioni:
a) promuovere un’attività permanente di rilevazione, di
analisi e di studio delle problematiche del settore;
b) monitorare la rete distributiva e degli esercizi di
somministrazione di alimenti e bevande, anche con ri-
ferimento alla consistenza, alla modificazione e
all’efficienza dei punti di vendita e di somministrazio-
ne, al commercio sulle aree pubbliche e alle altre forme
di distribuzione, in coordinamento con l’Osservatorio
nazionale;
c) monitorare l’andamento e la situazione del mercato
nel settore commerciale in collaborazione con le rap-
presentanze sindacali, con le CCIAA e i Centri di assi-
stenza tecnica di cui all’articolo 6.
4. L’Osservatorio opera all’interno della struttura regio-
nale competente in materia di commercio e svolge
un’attività di monitoraggio riferita all’entità e
all’efficienza della rete distributiva, nonché alle dinami-
che occupazionali del settore.
5. Al fine dell’aggiornamento del sistema informatico, i
Comuni trasmettono annualmente alla struttura regiona-
le competente in materia di commercio i dati relativi al-
la situazione delle rete distributiva del proprio territorio
e ogni altro dato ritenuto necessario al monitoraggio,
secondo modalità stabilite dalla Giunta regionale.
6. I componenti dell’Osservatorio operano a titolo gra-
tuito.

Art. 6
(Centri di assistenza tecnica)

1. Per sviluppare processi di ammodernamento della re-

te distributiva, le associazioni di categoria del settore
del commercio, del turismo e dei servizi maggiormente
rappresentative a livello provinciale, presenti
nell’ambito dei consigli provinciali delle CCIAA, e altri
soggetti interressati possono istituire, anche in forma
consortile, centri di assistenza tecnica alle imprese
(CAT).
2. I CAT svolgono attività di assistenza per
l’ammodernamento della rete distributiva a favore delle
imprese del terziario, associate o meno alle organizza-
zioni di categoria, e in particolare in materia di:
a) assistenza tecnica generale;
b) formazione e aggiornamento professionale;
c) innovazione tecnologica e organizzativa;
d) gestione economica e finanziaria dell’impresa;
e) accesso ai finanziamenti comunitari, statali e regio-
nali;
f) sicurezza ed igiene dell’ambiente di lavoro;
g) gestione delle risorse umane;
h) sicurezza e tutela del consumatore;
i) tutela dell’ambiente;
l) formazione, promozione e sviluppo di nuova impren-
ditoria;
m) rapporti con le pubbliche amministrazioni;
n) certificazione di qualità secondo gli standard interna-
zionali.
3. L’esercizio dell’attività dei CAT è autorizzato dalla
Regione. La Giunta regionale definisce i requisiti e le
procedure per il rilascio dell’autorizzazione.
4. La Regione e gli enti locali possono avvalersi dei
CAT per l’espletamento:
a) di attività istruttorie in materia di contributi, finanzia-
menti o provvidenze a favore delle imprese commercia-
li, turistiche e di servizio;
b) delle funzioni di assistenza previste in materia di
sportello unico;
c) delle attività di formazione, inclusi i corsi professio-
nali abilitanti l’iscrizione al ruolo dei mediatori e degli
agenti e rappresentanti di commercio, nonché tutti i
corsi di formazione previsti dalla normativa di settore.
5. La Regione finanzia specifici programmi di informa-
zione e assistenza gratuita riguardanti la realizzazione
di indagini, progetti, studi e ricerche in ambito regiona-
le sulla consistenza della rete distributiva, la presenza
turistica, la dinamica dei prezzi, la dinamica dei consu-
mi e l’andamento dell’occupazione del settore terziario,
nonché in materia di evoluzione del mercato distributi-
vo e turistico e di promozione dell’imprenditoria fem-
minile.
6. Per il raggiungimento del migliore livello di assisten-
za e lo svolgimento di specifici servizi, i CAT possono
convenzionarsi con enti pubblici e con privati, compresi
i Consorzi garanzia fidi tra le piccole e medie imprese
commerciali, turistiche e di servizio e con società di
consulenza o assistenza.

Art. 7
(Settori merceologici)

1. L’attività commerciale all’ingrosso e al dettaglio può
essere esercitata con riferimento ai settori merceologici
alimentare e non alimentare.
2. La vendita dei mangimi per animali domestici non
destinati al consumo umano rientra nel settore non ali-
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mentare, mentre la vendita di mangimi per animali de-
stinati al consumo umano rientra nel settore alimentare
ed è subordinata al possesso dei relativi requisiti profes-
sionali di cui all’articolo 9.
3. I soggetti titolari di autorizzazione per l’esercizio
dell’attività di vendita dei prodotti appartenenti alle ta-
belle merceologiche di cui all’allegato 5 al decreto mi-
nisteriale 4 agosto 1988, n. 375 (Norme di esecuzione
della legge 11 giugno 1971, n. 426, sulla disciplina del
commercio), e all’articolo 2 del decreto ministeriale 16
settembre 1996, n. 561 hanno titolo a porre in vendita
tutti i prodotti relativi al settore merceologico corri-
spondente, fatto salvo il rispetto dei requisiti igieni-
co-sanitari, e ad ottenere che l’autorizzazione sia modi-
ficata d’ufficio con l’indicazione del settore medesimo,
ad eccezione dei soggetti in possesso delle tabelle spe-
ciali riservate ai titolari di farmacie di cui all’allegato 9
del d.m. 375/1988, nonché quelle riservate ai soggetti
titolari di rivendite di generi di monopolio di cui
all’articolo 1 del d.m. 561/1996.
4. L’attività di vendita di prodotti alimentari è soggetta
al rispetto delle disposizioni comunitarie, statali e re-
gionali vigenti in materia di sicurezza alimentare, ali-
mentazione, benessere e di igiene per gli alimenti di
origine animale.

Art. 8
(Requisiti morali)

1. Non possono esercitare l’attività commerciale:
a) (lettera abrogata);
b) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali,
professionali o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto
la riabilitazione;
c) coloro che hanno riportato una condanna, con
sentenza passata in giudicato, per delitto non colpo-
so per il quale è prevista una pena detentiva non in-
feriore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata
applicata, in concreto, una pena superiore al mini-
mo edittale;
d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in
giudicato, una condanna a pena detentiva per uno dei
delitti di cui al libro II, titolo VIII, capo II del codice
penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, insolvenza
fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delit-
ti contro la persona commessi con violenza, estorsione;
e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in
giudicato, una condanna per reati contro l’igiene e la
sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, titolo
VI, capo II, del codice penale;
f) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in
giudicato, due o più condanne, nel quinquennio prece-
dente all’inizio dell’esercizio dell’attività, per delitti di
frode nella preparazione o nel commercio degli alimen-
ti, previsti da leggi speciali;
g) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di
prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n.
1423 (Misure di prevenzione nei confronti delle perso-
ne pericolose per la sicurezza e per la pubblica morali-
tà) da ultimo modificata dalla legge 26 marzo 2001, n.
128 o nei cui confronti è stata applicata una delle misu-
re previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575 (Dispo-
sizioni contro la mafia) da ultimo modificata dalla leg-

ge 11 agosto 2003, n. 228, ovvero sono sottoposti a mi-
sure di sicurezza non detentive.
2. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del
comma 1, lettere c), e), f) e g), permane per la dura-
ta di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pe-
na è stata scontata. Qualora la pena si sia estinta in
altro modo, il termine di cinque anni decorre dal
giorno del passaggio in giudicato dalla sentenza, sal-
vo riabilitazione.
3. Qualora sia stata concessa la sospensione condizio-
nale della pena, non si applica il divieto di esercizio
dell’attività.
4. In caso di società, associazioni o organismi collettivi,
i requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti
dal legale rappresentante, da altra persona preposta
all’attività commerciale e da tutti i soggetti individuati
dall’articolo 2, comma 3, del d.p.r. 3 giugno 1998, n.
252 (Regolamento recante norme per la semplificazione
dei procedimenti relativi al rilascio delle comunicazioni
e delle informazioni antimafia

Art. 9
(Requisiti professionali per il commercio alimentare)

1. L’esercizio, in qualsiasi forma, di un’attività com-
merciale relativa al settore merceologico alimentare
è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti
requisiti professionali:
a) aver frequentato, con esito positivo, un corso pro-
fessionale per il commercio, la preparazione o la
somministrazione degli alimenti, istituito ai sensi
delle normative delle Regioni o delle Province Auto-
nome di Trento e Bolzano;
b) avere prestato la propria opera, per almeno due
anni, anche non continuativi, nel quinquennio pre-
cedente, presso imprese esercenti l’attività nel setto-
re alimentare o nel settore della somministrazione di
alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualifi-
cato, addetto alla vendita o alla amministrazione o
alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio
lavoratore o, se trattasi di coniuge, parente o affine,
entro il terzo grado, dell’imprenditore, in qualità di
coadiutore famigliare, comprovata dall’iscrizione
all’INPS;
c) essere in possesso di laurea, anche triennale, o di
diploma di scuola secondaria superiore o di altra
scuola a indirizzo professionale, almeno triennale,
purché nei corsi degli studi siano previste materie
attinenti al commercio, alla preparazione o alla
somministrazione degli alimenti.
2. Ove l’attività di commercio relativa al settore merce-
ologico alimentare sia svolta da società, associazioni o
organismi collettivi, il possesso dei requisiti di cui al
comma 1 è richiesto con riferimento al legale rappre-
sentante o ad altra persona specificamente preposta
all’attività commerciale.
3. Ai soggetti provenienti da altre regioni o paesi
dell’Unione europea sono riconosciuti i requisiti per
l’esercizio dell’attività previsti dalle rispettive nor-
mative.
4. La Giunta regionale con apposito atto definisce:
a) le modalità di organizzazione, la durata e le materie
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dei corsi professionali garantendone l’effettuazione an-
che tramite rapporti convenzionali con soggetti idonei.
A tale fine, sono considerate in via prioritaria le
CCIAA, le organizzazioni imprenditoriali del commer-
cio più rappresentative e gli enti da queste costituiti;
b) le modalità di organizzazione, la durata e le materie
di corsi di aggiornamento finalizzati ad elevare il livello
professionale o riqualificare gli operatori in attività,
prevedendo forme di incentivazione per la partecipazio-
ne ai corsi da parte degli operatori delle piccole e medie
imprese del settore commerciale.
5. Sono fatti salvi i requisiti professionali posseduti pri-
ma dell’entrata in vigore della presente legge

TITOLO II
Attività di commercio

Capo I
Commercio in sede fissa

Sezione I
Commercio al dettaglio e all’ingrosso

Art. 10
(Definizioni)

1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute
nella presente sezione si intendono per:
a) bacini commerciali, gli ambiti sovracomunali indivi-
duati dal regolamento di cui all’articolo 2, comma 1;
b) parcheggi, le aree di pertinenza dell’attività commer-
ciale destinate alle soste dei veicoli ed individuate per
ogni singola attività commerciale nel regolamento di
cui all’articolo 2, comma 1;
c) commercio all’ingrosso, l’attività svolta da chiunque
professionalmente acquista merci in nome e per conto
proprio e le rivende ad altri commercianti, all’ingrosso
o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali o ad altri
utilizzatori in grande;
d) commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque
professionalmente acquista merci in nome e per conto
proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o me-
diante altre forme di distribuzione, direttamente al con-
sumatore finale;
e) superficie di vendita di un esercizio commerciale,
l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata
da banchi, scaffalature e simili, aree di esposizioni se
aperte al pubblico. Non costituisce superficie di vendita
quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavora-
zione, uffici, servizi;
f) esercizi di vicinato, quelli aventi superficie di vendi-
ta:
1) non superiore a 150 metri quadrati nei Comuni con
popolazione residente fino a diecimila abitanti;
2) non superiore a 250 metri quadrati nei Comuni con
popolazione residente superiore a diecimila abitanti;
g) medie strutture di vendita, gli esercizi aventi superfi-
cie di vendita superiore a quella degli esercizi di vicina-
to nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo
2, comma 1;
h) grandi strutture di vendita, gli esercizi aventi superfi-
cie di vendita superiore a quella delle medie strutture,
nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 2,
comma 1;

i) centro commerciale, una media o una grande struttura
di vendita nella quale più esercizi commerciali sono in-
seriti in una struttura a destinazione specifica e usufrui-
scono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti
unitariamente. Per superficie di vendita di un centro
commerciale si intende quella risultante dalla somma
delle superfici di vendita degli esercizi di commercio al
dettaglio in esso presenti;
l) outlet, una attività commerciale professionale nel cui
ambito si vendono merci del settore non alimentare,
identificate da un unico marchio, che sono state prodot-
te almeno dodici mesi prima della vendita stessa o pre-
sentano lievi difetti non occulti di produzione;
m) centro di telefonia, phone center o internet point,
l’esercizio aperto al pubblico che pone a disposizione
dei clienti apparecchi telefonici o personal computer o
altri strumenti telematici, utilizzati per fornire servizi
telefonici, telematici, anche abbinato ad altre attività;
n) esercizio polifunzionale, l’esercizio in cui si svolgo-
no congiuntamente, oltre all’attività commerciale della
tipologia alimentare e non alimentare, la somministra-
zione di alimenti e bevande e altri servizi di particolare
interesse per la collettività;
o) preposto, la persona in possesso dei requisiti profes-
sionali per non più di una società, associazione o orga-
nismo collettivo in cui il legale rappresentante non pos-
siede i requisiti professionali.

Art. 11
(Sviluppo della rete distributiva)

1. La Giunta regionale, nel regolamento di cui
all’articolo 2, comma 1, per favorire lo sviluppo della
rete commerciale nelle aree montane e rurali, per riqua-
lificare la rete distributiva e rivitalizzare il tessuto eco-
nomico, sociale e culturale nei centri storici, nonché per
consentire una equilibrata e graduale evoluzione delle
imprese esistenti nelle aree di particolare interesse del
proprio territorio, prevede:
a) per centri storici, aree o edifici aventi valore storico,
archeologico, artistico e ambientale, l’attribuzione di
maggiori poteri ai Comuni relativamente alla localizza-
zione e alla apertura degli esercizi di vendita, in parti-
colare al fine di rendere compatibili i servizi commer-
ciali con le funzioni territoriali in ordine alla viabilità,
alla mobilità dei consumatori e all’arredo urbano, utiliz-
zando anche specifiche misure di agevolazione tributa-
ria e di sostegno finanziario;
b) per le aree di cui alla lettera a), ed, eventualmente, in
altre aree di particolare interesse del proprio territorio,
l’indicazione dei criteri in base ai quali i Comuni posso-
no sospendere o inibire gli effetti della dichiarazione ini-
zio attività all’apertura degli esercizi di vicinato o sotto-
porre le attività commerciali a particolari limitazioni, in
relazione a programmi di qualificazione della rete com-
merciale finalizzati alla realizzazione di infrastrutture e
servizi adeguati alle esigenze dei consumatori;
c) nelle zone montane, la facoltà, attraverso forme con-
sortili tra Comuni e soggetti privati, di realizzare forme
di aggregazione commerciali polifunzionali, anche a
mezzo di concentrazione di attività commerciali già esi-
stenti, con l’offerta di vari servizi di interesse per la col-
lettività, prevedendo criteri di priorità per l’accesso ai
contributi regionali.
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2. La Giunta regionale con il regolamento di cui
all’articolo 2, comma 1, stabilisce in particolare:
a) le aree commerciali e i bacini omogenei di utenza;
b) le zone del territorio alle quali applicare i limiti mas-
simi di superficie di vendita con riferimento al PTC;
c) la superficie di vendita massima delle medie e delle
grandi strutture di vendita;
d) gli indirizzi relativi alle medie e grandi strutture di
vendita, privilegiando la riqualificazione degli esercizi
già operanti e le iniziative di operatori commerciali as-
sociati, tenendo conto della sostenibilità infrastrutturale,
logistica e di mobilità relative a specifici ambiti territo-
riali ed evitando fenomeni di concentrazione di medie
strutture di vendita che possano produrre impatti am-
bientali e territoriali equivalenti a quelli della grande di-
stribuzione;
e) eventuali vincoli di trasferimento e accorpamenti di
medie e grandi strutture di vendita per l’apertura di
grandi strutture di vendita;
f) i parametri di parcheggio per la realizzazione delle me-
die, grandi strutture di vendita ed i centri commerciali;
g) gli elementi di qualità e di prestazione delle grandi
strutture di vendita, con particolare riguardo all’inseri-
mento all’interno delle stesse di sistemi informativi per
la promozione delle produzioni tipiche, nonché della
promozione della fruizione delle risorse ambientali e
turistiche del territorio;
h) la realizzazione di spazi appositi ed esclusivi destina-
ti alla vendita di prodotti agricoli regionali nelle grandi
strutture di vendita;
i) i criteri e le modalità per l’apertura degli esercizi
commerciali specializzati nella vendita esclusiva di
merci ingombranti ed a consegna differita;
l) le modalità per l’attuazione della concertazione locale
prevista nella presente legge;
m) le norme sul procedimento per il rilascio
dell’autorizzazione alle medie e grandi strutture di ven-
dita;
n) i criteri per il rilascio dell’autorizzazione per le atti-
vità di cui al presente titolo.

Art. 12
(Vendita all’ingrosso)

1. Il commercio all’ingrosso, ivi compreso quello relati-
vo ai prodotti ortofrutticoli, carnei ed ittici, è esercitato
previa verifica dei requisiti urbanistici e di destinazione
d’uso, nonché dei requisiti di cui agli articoli 8 e 9, ef-
fettuata dalla CCIAA competente al momento
dell’iscrizione al registro delle imprese. Tale iscrizione
costituisce titolo abilitante all’esercizio dell’attività.
2. È vietato l’esercizio congiunto nello stesso locale
dell’attività di vendita all’ingrosso e al dettaglio.
3. Il divieto di cui al comma 2 non si applica per la ven-
dita dei seguenti prodotti:
a) macchine, attrezzature e articoli tecnici per
l’agricoltura, l’industria, il commercio e l’artigianato;
b) materiale elettrico;
c) colori e vernici, carte da parati;
d) ferramenta ed utensileria;
e) articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici;
f) articoli per riscaldamento;
g) strumenti scientifici e di misura;
h) macchine per ufficio;

i) auto, moto, cicli e relativi accessori e parti di ricam-
bio;
l) combustibili;
m) materiali per l’edilizia;
n) legnami.
4. La perdita dei requisiti di cui al comma 1 comporta
la cancellazione dal registro delle imprese a cura della
CCIAA.

Art. 13
(Commercio al dettaglio negli esercizi di vicinato)

1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento
della superficie di vendita e la modifica di settore mer-
ceologico di un esercizio di vicinato sono soggetti a se-
gnalazione certificata di inizio attività (SCIA) da
presentare, ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti am-
ministrativi), al Comune competente per territorio.
2. Alla SCIA deve essere allegata apposita planimetria
che individui i locali e le aree in cui si intende esercita-
re l’attività di vendita.
3. Il Comune provvede a comunicare alla CCIAA le va-
riazioni mensili pervenute dai soggetti interessati.
4. Contestualmente all’inizio dell’attività, l’interessato
ne dà comunicazione al Comune e alla CCIAA territo-
rialmente competenti.
5. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto delle vi-
genti norme in materia igienico - sanitaria, dei regola-
menti edilizi e delle norme urbanistiche e di sicurezza e
di destinazioni d’uso dei locali.
6. Negli esercizi di vicinato abilitati alla vendita dei
prodotti alimentari è consentito il consumo immediato
dei medesimi prodotti, a condizione che siano esclusi il
servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso
direttamente finalizzate. È consentita la dotazione di so-
li piani di appoggio.
7. Ai fini di cui al comma 6 per i locali dell’esercizio si
intendono i locali e le aree individuate nella planimetria
allegata alla SCIA di cui al comma 2.
8. Il Comune dispone la chiusura di un esercizio di vici-
nato:
a) qualora vengano meno i requisiti di cui agli articoli 8
e 9;
b) qualora l’attività sia sospesa per un periodo superiore
a quello di cui all’articolo 58, indipendentemente da in-
tervenuti trasferimenti di titolarità;
c) qualora non siano osservati i provvedimenti di so-
spensione dell’attività;
d) qualora vengano commesse gravi e reiterate viola-
zioni delle disposizioni contenute nella presente legge.
La reiterazione si verifica qualora la stessa violazione
sia stata commessa per due volte in un periodo di dodi-
ci mesi, anche se si è proceduto al pagamento in misura
ridotta della sanzione.

Art. 14
(Commercio al dettaglio nelle medie strutture di vendita)
1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento
della superficie di vendita e la modifica di settore mer-
ceologico di una media struttura di vendita sono sogget-
ti ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente
per territorio.
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2. Il Comune, sulla base di quanto stabilito nel regola-
mento di cui all’articolo 2, comma 1, definisce le con-
dizioni, le procedure ed i criteri per il rilascio delle au-
torizzazioni di cui al comma 1, previa concertazione
con le organizzazioni imprenditoriali del commercio, le
organizzazioni sindacali dei lavoratori e le associazioni
dei consumatori maggiormente rappresentative, nonché
con le altre parti sociali interessate individuate dal Co-
mune medesimo.
3. Il Comune stabilisce il termine, comunque non supe-
riore ai novanta giorni dalla data di ricevimento, entro il
quale le domande di autorizzazione devono ritenersi ac-
colte qualora non venga comunicato il provvedimento
di diniego, nonché stabilisce la correlazione dei proce-
dimenti di rilascio del permesso di costruire inerente
l’immobile e dell’autorizzazione di cui al comma 1.
4. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto delle vi-
genti norme in materia igienico-sanitaria, dei regola-
menti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza
nonché di quelle relative alle destinazioni d’uso dei lo-
cali.
5. L’autorizzazione di cui al comma 1 decade:
a) qualora vengano meno i requisiti di cui agli articoli 8
e 9;
b) qualora, salvo proroga in caso di comprovata neces-
sità e su motivata istanza, l’attività non sia iniziata en-
tro un anno dalla data del rilascio;
c) qualora l’attività sia sospesa per un periodo superiore
a quello di cui all’articolo 58, indipendentemente da in-
tervenuti trasferimenti di titolarità;
d) qualora non siano osservati i provvedimenti di so-
spensione.

Art. 15
(Commercio al dettaglio

nelle grandi strutture di vendita)
1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento
della superficie e la modifica di settore merceologico di
una grande struttura di vendita sono soggetti ad autoriz-
zazione rilasciata dal Comune competente per territorio
secondo le procedure previste nel presente articolo.
2. La domanda di rilascio dell’autorizzazione è esami-
nata da una conferenza di servizi indetta dal Comune e
composta da un rappresentante della Regione, un rap-
presentante della Provincia e un rappresentante del Co-
mune.
3. La conferenza di servizi di cui al comma 2 decide in
base alla conformità dell’insediamento al regolamento
di cui all’articolo 2, comma 1, nonché agli strumenti ur-
banistici vigenti e al rispetto del PTC di cui all’articolo
3, comma 1.
4. Alle riunioni della conferenza di servizi, svolte in se-
duta pubblica, partecipano a titolo consultivo rappre-
sentanti dei Comuni contermini, delle organizzazioni
imprenditoriali del commercio, delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori, delle associazioni dei consuma-
tori e delle altre parti sociali interessate individuate dal
Comune, maggiormente rappresentative in relazione al
bacino d’utenza interessato dall’insediamento. Ove il
bacino d’utenza riguardi anche parte del territorio di al-
tra regione confinante, la conferenza di servizi richiede
alla stessa un parere non vincolante.
5. Le deliberazioni della conferenza sono adottate a

maggioranza dei componenti entro novanta giorni dallo
svolgimento della prima riunione. Il rilascio
dell’autorizzazione è subordinato al parere favorevole
del rappresentante della Regione.
6. La domanda si intende accolta qualora, entro cento-
venti giorni dalla data della prima riunione della confe-
renza di servizi, non sia stato comunicato al richiedente
il provvedimento di diniego.
7. In caso di parere positivo della conferenza di servizi,
il Comune provvede al rilascio dell’autorizzazione en-
tro trenta giorni dallo svolgimento della conferenza
stessa; entro lo stesso termine, in caso di parere negati-
vo, il comune provvede a comunicare al richiedente il
motivato diniego. La domanda si intende accolta qualo-
ra, decorsi trenta giorni dal parere positivo espresso dal-
la conferenza di servizi, il Comune non abbia provve-
duto al rilascio dell’autorizzazione.
8. Il Comune definisce la correlazione dei procedimenti
di rilascio del permesso di costruire inerente l’immobile
e dell’autorizzazione di cui al comma 1.
9. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto delle vi-
genti norme in materia igienico-sanitaria, di edilizia, di
urbanistica, di sicurezza e di destinazione d’uso dei lo-
cali.
10. L’autorizzazione di cui al comma 1 decade:
a) qualora vengono meno i requisiti di cui agli articoli 8
e 9;
b) qualora, salvo proroga in caso di comprovata neces-
sità e su motivata istanza, l’attività non sia iniziata en-
tro due anni dalla data del rilascio;
c) qualora l’attività sia sospesa per un periodo superiore
a quello di cui all’articolo 58, indipendentemente da in-
tervenuti trasferimenti di titolarità;
d) qualora non siano osservati i provvedimenti di so-
spensione.

Art. 16
(Centri commerciali)

1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento
della superficie e la modifica del settore merceologico
di un centro commerciale sono soggetti ad autorizzazio-
ne rilasciata dal Comune competente per territorio, sul-
la base delle disposizioni di cui agli articoli 14 e 15 in
relazione alle dimensioni complessive della struttura.
2. La domanda di autorizzazione può essere presentata
da un unico promotore o da singoli esercenti, anche
mediante un rappresentante degli stessi.
3. Le medie e le grandi strutture di vendita presenti
all’interno del centro commerciale sono autorizzate con
autonomi atti contestuali o successivi; gli esercizi di vi-
cinato sono soggetti alla SCIA di cui all’articolo 13.
4. L’intestazione dell’autorizzazione ad altro soggetto,
diverso dal promotore originario, non configura subin-
gresso.
5. Il Comune regola uniformemente gli orari delle atti-
vità presenti all’interno del centro commerciale.

Art. 17
(Outlet)

1. La denominazione di outlet di cui all’articolo 10,
comma 1, lettera l), può essere impiegata nelle insegne,
nelle ditte, nei marchi e nella pubblicità riferita
all’attività commerciale.
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2. È vietato porre in vendita negli outlet merci diverse
da quelle identificate dall’unico marchio.
3. I soggetti titolari di outlet sono tenuti a rispettare le
norme inerenti le vendite straordinarie e promozionali.
4. Gli outlet possono assumere la forma di esercizio di
vicinato, media struttura di vendita, grande struttura di
vendita, centro commerciale.
5. Ferma restando l’applicazione delle disposizioni vi-
genti in materia di pubblicità ingannevole, l’uso della
denominazione di outlet in violazione del presente arti-
colo è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 5.000,00 a euro 30.000,00. In caso di violazio-
ne grave o di recidiva, il Comune ove ha sede
l’esercizio dispone la sospensione dell’attività di vendi-
ta per un periodo non inferiore a cinque giorni e non su-
periore a trenta giorni.
6. Le imprese commerciali esistenti che utilizzano la
denominazione di outlet in difformità da quanto previ-
sto dalla presente legge, devono adeguarsi entro sei me-
si dalla sua entrata in vigore.

Art. 18
(Centri in sede fissa di telefonia e servizi internet)

1. Fermo restando quanto previsto dal d.lgs. 1° agosto
2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche),
l’apertura, il trasferimento di sede, nonché l’amplia-
mento della superficie di centri di telefonia e servizi in-
ternet in sede fissa, sono soggetti a comunicazione al
Comune competente per territorio.
2. L’attività è esercitata nel rispetto delle vigenti norme
in materia igienico - sanitaria, dei regolamenti edilizi e
delle norme urbanistiche, di sicurezza e di destinazione
d’uso dei locali.
3. Le attività commerciali o di somministrazione di ali-
menti e bevande, svolte congiuntamente nei centri di cui
al comma 1 sono soggette alle disposizioni rispettivamen-
te previste dalla presente legge per le medesime attività.
4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano agli esercizi commerciali o di somministrazione
di alimenti e bevande che mettono a disposizione della
clientela un solo terminale di rete, nonché alle bibliote-
che, alle mediateche, alle scuole, alle strutture ricettive
e alle tabaccherie.
5. Sono fatte salve le disposizioni contenute nel decreto
legge 27 luglio 2005, n. 144 (Misure urgenti per il con-
trasto del terrorismo internazionale) convertito dalla
legge 31 luglio 2005, n. 155.

Art. 19
(Esercizi polifunzionali)

1. Nei Comuni montani con popolazione inferiore a
1.000 abitanti e nei centri e nuclei abitati con popola-
zione inferiore a 500 abitanti di tutti i Comuni, è possi-
bile svolgere congiuntamente in un solo esercizio, oltre
all’attività commerciale della tipologia alimentare e non
alimentare, la somministrazione di alimenti e bevande e
altri servizi di particolare interesse per la collettività,
anche in convenzione con soggetti pubblici e privati e
in deroga alle disposizioni di cui alla presente legge ri-
ferite a ciascuna delle tipologie commerciali interessate.
2. Gli esercizi polifunzionali devono garantire orari set-
timanali e periodi di apertura minimi da stabilire in ac-
cordo con il Comune.

3. I Comuni possono concedere, con convenzione, l’uso
di immobili ad aziende commerciali che ne facciano ri-
chiesta per l’attivazione di esercizi polifunzionali.
4. I Comuni possono stabilire particolari agevolazioni a
favore degli esercizi polifunzionali.
5. Gli esercizi polifunzionali, nonché gli esercizi com-
merciali di cui agli articoli 13, 14, 15 e 16 che effettua-
no attività di vendita al pubblico dei farmaci da banco o
di automedicazione ai sensi dell’articolo 5 del d.l. 4 lu-
glio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio
economico e sociale, per il contenimento e la raziona-
lizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in
materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale),
convertito in legge con modificazioni dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248, inviano copia della comunicazione di
cui al comma 1 dell’articolo 5 del d.l. 223/2006 mede-
simo anche al Comune e all’Azienda sanitaria unica re-
gionale (ASUR).

Sezione II
Forme speciali di vendita al dettaglio

Art. 20
(Esercizio dell’attività)

1. Sono considerate forme speciali di vendita al detta-
glio:
a) gli spacci interni;
b) la vendita per mezzo di apparecchi automatici;
c) la vendita per corrispondenza o tramite televisione,
internet o altri sistemi di comunicazione;
d) la vendita presso il domicilio dei consumatori.

Art. 21
(Spacci interni)

1. L’attività di commercio al dettaglio di prodotti a fa-
vore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati,
di militari, di soci di cooperative di consumo, di ade-
renti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e
negli ospedali esclusivamente a favore di coloro che
hanno titolo ad accedervi, deve essere svolta in locali
non aperti al pubblico e che non abbiano accesso dalla
pubblica via.
2. Nella SCIA di cui all’articolo 13 deve essere dichia-
rata, in particolare, la sussistenza dei requisiti di cui agli
articoli 8 e 9 della persona preposta alla gestione dello
spaccio, il rispetto delle normative in materia igieni-
co-sanitaria, di sicurezza alimentare e sicurezza dei lo-
cali, il settore merceologico, l’ubicazione e la superficie
di vendita.

Art. 22
(Distributori automatici)

1. L’attività di commercio al dettaglio mediante distri-
butori automatici è soggetta alla SCIA di cui
all’articolo 13, nella quale deve essere dichiarata la sus-
sistenza dei requisiti di cui agli articoli 8 e 9, il settore
merceologico, l’ubicazione, nonché l’osservanza delle
norme sull’occupazione del suolo pubblico nel caso in
cui l’apparecchio automatico viene installato sulle aree
pubbliche.
2. L’attività di commercio al dettaglio mediante distri-
butori automatici effettuata in apposito locale ad essa
adibito in modo esclusivo è soggetta alle disposizioni
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concernenti l’apertura di un esercizio di vendita, fatto
salvo quanto stabilito agli articoli 63 e 64 per la sommi-
nistrazione di alimenti e bevande mediante distributori.
3. È vietata la vendita mediante distributori automatici
di bevande alcoliche.

Art. 23
(Vendita per corrispondenza, tramite televisione,

internet o altri sistemi di comunicazione)
1. Per l’esercizio della vendita al dettaglio per corri-
spondenza, tramite televisione, internet o altri sistemi di
comunicazione, la SCIA di cui all’articolo 13 è presen-
tata al Comune nel quale l’esercente intende avviare
l’attività con l’indicazione della sussistenza dei requi-
siti di cui agli articoli 8 e 9 e del settore merceologico
interessato.
2. E’ vietato l’invio di prodotti al consumatore, se non a
seguito di specifica richiesta, salvo che si tratti di cam-
pioni ovvero di omaggi senza spese o vincoli per il con-
sumatore.
3. Sono vietate le operazioni di vendita all’asta realizza-
te per mezzo della televisione o di altri sistemi di co-
municazione.
4. In caso di vendita tramite televisione l’emittente tele-
visiva deve accertare, prima della messa in onda,
l’avvenuta dichiarazione d’inizio attività dell’esercente.
5. Durante la trasmissione devono essere indicati il no-
me e la denominazione o la ragione sociale e la sede del
venditore, il numero di iscrizione al registro delle im-
prese ed il numero della partita IVA.
6. Sono fatte salve le disposizioni comunitarie e statali
in materia di commercio elettronico.

Art. 24
(Vendite effettuate presso

il domicilio dei consumatori)
1. Per l’esercizio dell’attività di vendita al dettaglio e di
raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei
consumatori la SCIA di cui all’articolo 13 è presentata
al Comune nel quale l’esercente intende avviare
l’attività con l’indicazione della sussistenza dei requi-
siti di cui agli articoli 8 e 9 e del settore merceologico
interessato.
2. Durante le operazioni di vendita e di raccolta di ordi-
nativi di acquisto l’esercente deve esporre in modo ben
visibile un tesserino di riconoscimento contenente:
a) le generalità e la fotografia dell’esercente;
b) l’indicazione a stampa della sede e dei prodotti og-
getto dell’attività dell’impresa, nonché del nome del re-
sponsabile dell’impresa stessa;
c) la firma del responsabile dell’impresa.
3. L’attività può essere svolta anche mediante persone
incaricate in possesso dei requisiti di cui agli articoli 8 e
9. In tal caso, l’esercente comunica, entro trenta giorni,
l’elenco delle persone incaricate all’autorità di pubblica
sicurezza del luogo nel quale ha la residenza o la sede
legale e risponde agli effetti civili dell’attività delle per-
sone medesime.
4. L’esercente rilascia agli incaricati un tesserino di ri-
conoscimento, che deve essere ritirato non appena gli
stessi perdano i requisiti di cui agli articoli 8 e 9. Il tes-
serino contenente quanto indicato al comma 2 deve es-

sere numerato ed esposto in modo ben visibile durante
le operazioni di vendita e di raccolta degli ordinativi di
acquisto.

Sezione III
Stampa quotidiana e periodica

Art. 25
(Sistema di vendita)

1. Il sistema di vendita della stampa quotidiana e perio-
dica si articola in punti vendita esclusivi e non esclusivi
soggetti alla SCIA di cui all’articolo 28.
2. Le disposizioni della presente sezione si applicano
anche alla stampa estera posta in vendita sul territorio
regionale.

Art. 26
(Punti vendita esclusivi)

1. I punti vendita esclusivi sono gli esercizi adibiti alla
vendita generale di quotidiani e periodici. Essi assicura-
no parità di trattamento tra le diverse testate. Rientrano
tra i punti vendita esclusivi gli esercizi già autorizzati
alla vendita di quotidiani e periodici in aggiunta o meno
ad altre merci, ai sensi dell’articolo 14 della legge 5
agosto 1981, n. 416 (Disciplina delle imprese editrici e
provvidenze per l’editoria).
2. I punti vendita esclusivi possono destinare una parte
della superficie dell’esercizio alla vendita di prodotti
appartenenti al settore merceologico non alimentare a
condizione che l’esercizio medesimo abbia una superfi-
cie di vendita inferiore o uguale a quella di un esercizio
di vicinato di cui all’articolo 10, comma 1, lettera f), e
che la superficie destinata alla vendita dei prodotti ap-
partenenti al settore non alimentare non sia superiore al
30 per cento della superficie totale di vendita.
3. Fatto salvo quanto previsto al comma 2, la vendita di
quotidiani e periodici effettuata da un punto vendita
esclusivo deve avere il carattere prevalente rispetto alla
restante attività commerciale.

Art. 27
(Punti vendita non esclusivi)

1. I punti vendita non esclusivi sono gli esercizi adibiti,
in aggiunta ad altre merci, alla vendita di soli quotidia-
ni, di soli periodici o di entrambe le tipologie di prodot-
ti editoriali.
2. L’esercizio di un punto vendita non esclusivo è svol-
to nell’ambito degli stessi locali nelle seguenti attività:
a) rivendite di generi di monopolio;
b) impianti di distribuzione di carburanti;
c) esercizi per la somministrazione di alimenti e bevan-
de;
d) medie strutture di vendita, con un limite minimo di
superficie di vendita pari a metri quadrati 700;
e) grandi strutture di vendita;
f) esercizi adibiti prevalentemente alla vendita di libri e
prodotti editoriali equiparati, con un limite minimo di
superficie di vendita pari a metri quadrati 120;
g) esercizi a prevalente specializzazione di vendita, con
esclusivo riferimento ai periodici di identica specializ-
zazione.
3. La vendita della stampa negli esercizi di cui al com-
ma 2 è legata e complementare all’attività primaria.
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4. La vendita della stampa non può essere fisicamente
disgiunta dall’attività di vendita primaria.
5. I punti vendita non esclusivi assicurano parità di trat-
tamento nell’ambito della tipologia di prodotto editoria-
le prescelta, ossia dei soli quotidiani, dei soli periodici o
di entrambe le tipologie.

Art. 28
(Segnalazione certificata di inizio attività)

1. L’apertura, il trasferimento e l’ampliamento di un
esercizio di vendita della stampa quotidiana e periodica,
anche a carattere stagionale, sono soggetti a SCIA in-
viata al Comune competente per territorio.
2. Il Comune sulla base del regolamento di cui
all’articolo 2, comma 1, e previa concertazione con le
organizzazioni imprenditoriali del commercio, turismo
e servizi e le organizzazioni sindacali dei lavoratori del
settore maggiormente rappresentative a livello regiona-
le, definisce i criteri e le modalità per l’apertura, il tra-
sferimento e l’ampliamento dell’esercizio.
3. Ai soggetti in possesso dei requisiti di cui all’articolo
8 è consentita la vendita di prodotti da banco preconfe-
zionati quali caramelle, confetti, cioccolatini, gomme
da masticare e simili, senza il possesso dei requisiti di
cui all’articolo 9.
4. Sono soggette a comunicazione da presentare al Co-
mune competente per territorio:
a) la vendita, nelle sedi di partiti, enti, chiese, comunità
religiose, sindacati, associazioni, di pertinenti pubblica-
zioni specializzate;
b) la vendita in forma ambulante di quotidiani di parti-
to, sindacali e religiosi che ricorrano all’opera di volon-
tari a scopo di propaganda politica, sindacale e religio-
sa;
c) la vendita nelle sedi di società editrici e delle loro re-
dazioni distaccate, dei giornali da esse editi;
d) la vendita di pubblicazioni specializzate non distribu-
ite nei punti vendita di cui al presente capo;
e) la consegna porta a porta e la vendita in forma ambu-
lante da parte degli editori, distributori ed edicolanti;
f) la vendita di giornali e riviste nelle strutture turistico
ricettive, ove questa costituisca un servizio ai clienti;
g) la vendita di giornali e riviste all’interno di strutture
pubbliche o private, l’accesso alle quali sia riservato
esclusivamente a determinate categorie di soggetti e sia
regolamentato con qualsiasi modalità.
5. L’esercizio per la vendita della stampa quotidiana e
periodica cessa qualora:
a) vengano meno i requisiti di cui all’articolo 8;
b) non vengano rispettati i limiti di cui al comma 2
dell’articolo 26;
c) l’attività sia sospesa per un periodo superiore a quel-
lo di cui all’articolo 58, indipendentemente da interve-
nuti trasferimenti di titolarità;
d) qualora non siano osservati i provvedimenti di so-
spensione.
6. I Comuni determinano gli orari di apertura e di chiu-
sura al pubblico dei punti di vendita esclusivi di quoti-
diani e periodici, previa consultazione e confronto con
le associazioni degli editori e dei distributori, le orga-
nizzazioni sindacali dei rivenditori, le associazioni dei
consumatori maggiormente rappresentative a livello re-
gionale. I punti vendita non esclusivi di quotidiani e pe-

riodici osservano l’orario previsto per l’attività preva-
lente.

Sezione IV
Vendite straordinarie e promozionali

Art. 29
(Vendite straordinarie)

1. Le vendite straordinarie, con le quali l’esercente det-
tagliante offre condizioni favorevoli, reali ed effettive,
di acquisto dei propri prodotti sono:
a) le vendite di liquidazione;
b) le vendite di fine stagione.
2. Le vendite di cui al comma 1 devono essere presen-
tate al pubblico con adeguati cartelli che ne indicano
l’esatta tipologia ed il periodo di svolgimento.
3. Le merci in vendita debbono essere esposte con
l’indicazione del prezzo praticato prima della vendita di
liquidazione o di fine stagione e del nuovo prezzo con
relativo sconto o ribasso effettuato espresso in percen-
tuale.
4. Nel caso che per una stessa voce merceologica si
pratichino prezzi di vendita diversi a seconda della va-
rietà degli articoli che rientrano in tale voce, nella pub-
blicità deve essere indicato il prezzo più alto e quello
più basso con lo stesso rilievo tipografico.
5. Nel caso in cui sia indicato un solo prezzo tutti gli ar-
ticoli che rientrano nella voce reclamizzata devono es-
sere venduti a tale prezzo.
6. I prezzi pubblicizzati devono essere praticati nei con-
fronti di qualsiasi compratore, senza limitazioni di
quantità e senza abbinamento di vendite, fino all’esauri-
mento delle scorte.
7. È vietata la vendita con il sistema del pubblico incan-
to.
8. È vietato nella presentazione della vendita straordi-
naria o nella pubblicità, comunque configurata, il riferi-
mento alle vendite fallimentari.
9. L’esercente dettagliante deve essere in grado di di-
mostrare la veridicità di qualsiasi asserzione pubblicita-
ria relativa sia alla composizione merceologica ed alla
qualità delle merci vendute, sia agli sconti o ribassi di-
chiarati.

Art. 30
(Vendite di liquidazione)

1. Le vendite di liquidazione sono effettuate
dall’esercente al fine di esitare in breve tempo tutte le
merci o gran parte di esse, a seguito di cessazione
dell’attività commerciale, cessione dell’azienda o
dell’unità locale, trasferimento dell’azienda in altro lo-
cale, trasformazione o rinnovo dei locali, per un perio-
do non eccedente le tredici settimane.
2. Durante il periodo delle vendite di liquidazione è
possibile mettere in vendita solo le merci già presenti
nei locali di pertinenza del punto vendita ed indicate
nell’inventario presentato al Comune.
3. L’interessato dà comunicazione al Comune
dell’inizio della vendita di liquidazione almeno quindici
giorni prima dell’inizio, specificando i motivi, la data di
inizio, la durata e l’inventario delle merci poste in liqui-
dazione.
4. Dopo la conclusione delle vendite il Comune verifica
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la realizzazione di quanto dichiarato dall’interessato e
in caso di cessazione di attività provvede d’ufficio
all’ordine di chiusura dell’esercizio.
5. Nei casi di trasformazione o rinnovo dei locali, al ter-
mine del periodo di vendita di liquidazione, è obbliga-
toria la chiusura dell’esercizio per un periodo di quindi-
ci giorni.
6. Nell’ipotesi di cessazione dell’attività, l’esercente
non può richiedere l’apertura per la medesima attività
nello stesso locale, se non sono decorsi centottanta
giorni dalla data della cessazione medesima.
7. È vietato effettuare vendite di liquidazione nei trenta
giorni antecedenti il periodo di vendite di fine stagione,
fatto salvo il caso di cessione o cessazione dell’attività
commerciale e trasferimento di sede.

Art. 31
(Vendite di fine stagione)

1. Per vendite di fine stagione si intendono forme di
vendita che riguardano i prodotti di carattere stagionale
o di moda, suscettibili di notevole deprezzamento se
non vengono venduti entro un certo periodo di tempo.
2. Il periodo e le modalità delle vendite di fine stagione
sono stabiliti dalla Giunta regionale, sentite le organiz-
zazioni delle imprese del commercio e le associazioni
dei consumatori maggiormente rappresentative a livello
regionale.
3. Durante la vendita di fine stagione è fatto divieto di
rifornimento di ulteriori merci sia acquistate che in con-
to deposito destinate a tale vendita straordinaria.

Art. 32
(Vendite promozionali)

1. Le vendite promozionali sono quelle effettuate
dall’esercente dettagliante applicando sconti, reali ed
effettivi, sui normali prezzi praticati, dandone informa-
zione al consumatore tramite l’utilizzo di qualsiasi
mezzo pubblicitario, ivi compresa la cartellonistica ap-
posta in vetrina.
1 bis. L’interessato dà comunicazione al Comune
dell’inizio della vendita promozionale almeno cin-
que giorni prima dell’inizio.
2. Durante le vendite promozionali i prodotti a prezzo
scontato devono essere tenuti separati da quelli posti in
vendita a prezzo normale.
3. La pubblicità relativa alle vendite promozionali deve
essere presentata in modo non ingannevole per il con-
sumatore e deve contenere la data di comunicazione al
Comune e la durata della vendita.
4. E’ vietato effettuare le vendite promozionali nei tren-
ta giorni antecedenti alle vendite di fine stagione, limi-
tatamente agli articoli di vestiario confezionati, compre-
si quelli di maglieria esterna, camiceria, accessori di ab-
bigliamento, biancheria intima, nonché abbigliamento
ed articoli sportivi, calzature ed articoli in pelle e cuoio,
borsetteria, valigeria ed accessori, articoli tessili, mobili
ed articoli per l’arredamento.
5. Non rientra nelle vendite promozionali la vendita di
prodotti a prezzi scontati effettuata all’interno
dell’esercizio commerciale senza alcuna forma pubbli-
citaria esterna. Si intende per pubblicità esterna anche
quella effettuata in vetrina, in qualsiasi forma, ivi com-

presi i cartellini con l’indicazione del doppio prezzo ap-
posti sulla singola merce esposta.
6. Le disposizioni di cui ai commi 1 bis e 2 non si ap-
plicano al settore alimentare.

Capo II
Commercio su aree pubbliche

Art. 33
(Definizioni)

1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute
nel presente capo si intendono per:
a) commercio su aree pubbliche, le attività di vendita di
merci al dettaglio e di somministrazione di alimenti e
bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quel-
le del demanio marittimo o su aree private delle quali il
Comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, co-
perte o scoperte;
b) aree pubbliche, le strade, le piazze, i canali, compre-
se quelle di proprietà privata gravate da servitù di pub-
blico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura
destinata ad uso pubblico;
c) mercato, l’area pubblica o privata di cui il Comune
abbia la disponibilità, composta da più posteggi, attrez-
zata o meno e destinata all’esercizio dell’attività com-
merciale, nei giorni stabiliti dal Comune, per l’offerta
di merci al dettaglio, per la somministrazione di ali-
menti e bevande e l’erogazione di pubblici servizi;
d) mercato ordinario, il mercato in cui non vi è alcuna
limitazione merceologica se non in relazione ai settori
merceologici alimentari e non alimentari;
e) mercato specializzato, il mercato in cui il 90 per cen-
to dei posteggi e delle merceologie offerte sono del me-
desimo genere o affini e il 10 per cento sono merceolo-
gie di servizio al mercato stesso;
f) mercato stagionale, il mercato di durata non inferiore
ad un mese e non superiore a sei mesi;
g) mercato straordinario, il mercato che si svolge in un
periodo di tempo non superiore a trenta giorni, nel pe-
riodo natalizio, pasquale ed estivo, o collegato ad altri
eventi particolari;
h) mercato dell’usato, dell’antiquariato e del collezioni-
smo non avente valore storico-artistico, il mercato che
si svolge anche nei giorni domenicali o festivi sul suolo
pubblico o privato in convenzione con il Comune,
avente in particolare come specializzazioni merceologi-
che esclusive o prevalenti: l’antiquariato, l’oggettistica
antica, le cose vecchie anche usate, i fumetti, i libri, le
stampe, gli oggetti da collezione e simili;
i) mercatini degli hobbisti, i mercati e le fiere e le altre
manifestazioni comunque denominate sulle aree pubbli-
che, o sulle aree private delle quali il Comune abbia la
disponibilità;
l) mercato riservato ai produttori agricoli, mercato riser-
vato all’esercizio della vendita diretta da parte dei pro-
duttori agricoli di cui all’articolo 1, comma 1065, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to. Legge finanziaria 2007);
m) posteggio, la parte di area pubblica o privata di cui il
Comune abbia la disponibilità, che viene data in con-
cessione all’operatore autorizzato all’esercizio
dell’attività;
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n) posteggio isolato, uno o più posteggi dati in conces-
sione su area pubblica ubicati in zone non individuabili
come mercati;
o) fiera, la manifestazione caratterizzata dall’afflusso,
nei giorni stabiliti, sulle aree pubbliche o private delle
quali il Comune abbia la disponibilità, di operatori au-
torizzati ad esercitare il commercio su aree pubbliche,
in occasione di particolari ricorrenze, eventi o festività;
p) fiera specializzata, la manifestazione dove per il 90
per cento dei posteggi, le merceologie offerte sono del
medesimo genere o affini e per il 10 per cento sono
merceologie di servizio alla fiera stessa;
q) mercato o fiera del commercio equo e solidale, quelli
riservati a coloro che sono iscritti nel registro di cui alla
l.r. 8/2008;
r) manifestazione commerciale a carattere straordinario,
la manifestazione finalizzata alla promozione del terri-
torio o di determinate specializzazioni merceologiche,
all’integrazione tra operatori comunitari ed extracomu-
nitari, alla conoscenza delle produzioni etniche e allo
sviluppo del commercio equo e solidale, nonché alla
valorizzazione di iniziative di animazione, culturali e
sportive;
s) fiera promozionale, la manifestazione commerciale
indetta al fine di promuovere o valorizzare i centri sto-
rici, specifiche aree urbane, centri o aree rurali, nonché
attività culturali, economiche e sociali o particolari ti-
pologie merceologiche o produttive;
t) spunta in un mercato o in una fiera, l’appello per
l’assegnazione dei posteggi liberi;
u) presenze effettive in un mercato o in una fiera, il nu-
mero di volte che l’operatore ha effettivamente esercita-
to l’attività;
v) presenze di spunta in un mercato o in una fiera, il nu-
mero di volte che l’operatore si è presentato senza aver
avuto la possibilità di svolgere l’attività.

Art. 34
(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni di cui al presente capo si applicano
anche:
a) alle imprese che intendano esercitare il commercio
dei loro prodotti su aree pubbliche;
b) ai soggetti che intendano vendere o esporre per la
vendita al dettaglio sulle aree previste dalla legge og-
getti di antichità o di interesse storico o archeologico di
cui al d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della
legge 6 luglio 2002, n. 137).
2. Oltre ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 4, le di-
sposizioni di cui al presente capo non si applicano in
particolare:
a) a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a
domicilio ai sensi della normativa vigente;
b) ai produttori agricoli che esercitano la vendita sulle
aree pubbliche al di fuori dei mercati riservati di cui
all’articolo 33, comma 1, lettera l), salvo che per le di-
sposizioni relative alle concessioni di posteggi ed alle
soste per l’esercizio delle attività in forma itinerante.

Art. 35
(Regolamento comunale)

1. Il Comune, sentite le organizzazioni dei consumatori

e delle imprese del commercio, adotta il regolamento
dei mercati e delle fiere che contiene in particolare:
a) la tipologia del mercato o della fiera, specificando i
giorni di svolgimento e il numero dei posteggi;
b) la localizzazione e l’articolazione del mercato, com-
presa l’eventuale sua suddivisione in zone distinte riser-
vate al commercio di generi alimentari;
c) le modalità di accesso degli operatori e la sistemazio-
ne delle attrezzature di vendita;
d) la regolazione della circolazione pedonale e veicola-
re;
e) le modalità di assegnazione dei posteggi occasional-
mente liberi o comunque non assegnati;
f) le modalità di registrazione delle presenze e delle as-
senze degli operatori;
g) le modalità di assegnazione dei posteggi a seguito di
ristrutturazione o spostamento del mercato;
h) le modalità e i divieti da osservarsi nell’esercizio
dell’attività di vendita;
i) le ipotesi di decadenza e di revoca delle concessioni
di posteggio;
l) le norme igienico-sanitarie da osservarsi per la vendi-
ta dei prodotti alimentari, nel rispetto delle disposizioni
di legge;
m) le sanzioni da applicarsi nell’ipotesi di violazione
dei regolamenti comunali e delle norme della presente
legge;
n) le modalità di esercizio della vigilanza;
o) i posteggi riservati ai produttori agricoli, agli artigia-
ni, ai mestieranti, alle associazioni senza scopo di lucro,
nonché ai soggetti iscritti nel registro di cui alla l.r.
8/2008;
p) le modalità di svolgimento della fiera e del mercato
in caso di coincidenza delle due manifestazioni.
2. I Comuni aggiungono posteggi riservati ai soggetti
svantaggiati e in percentuale non superiore al 10 per
cento del numero complessivo.

Art. 36
(Soppressione e trasferimento)

1. La soppressione ed il trasferimento del mercato o
della fiera, la modifica della dislocazione dei posteggi,
la diminuzione o l’aumento del numero dei posteggi e
lo spostamento della data di svolgimento del mercato o
della fiera sono disposti dal Comune, sentite le organiz-
zazioni dei consumatori e delle imprese del commercio
maggiormente rappresentative a livello regionale.
2. Il trasferimento del mercato o della fiera temporaneo
o definitivo in altra sede o altro giorno è disposta dal
Comune per:
a) motivi di pubblico interesse;
b) cause di forza maggiore;
c) limitazioni e vincoli imposti da motivi di viabilità, di
traffico o igienico-sanitari.
3. Qualora si proceda al trasferimento del mercato o
della fiera di cui all’articolo 39, comma 9, in altra sede,
il Comune per la riassegnazione dei posteggi agli ope-
ratori già titolari di concessioni tiene conto dei seguenti
criteri:
a) anzianità di presenza su base annua. Nel caso di su-
bentro, si considerano le presenze del cedente;
b) anzianità di inizio dell’attività di commercio su aree
pubbliche. In caso di acquisto di azienda, si considera
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la data di inizio dell’attività da parte dell’acquirente. In
caso di affitto o di affidamento della gestione si consi-
dera la data di inizio dell’attività da parte del titolare. In
fase di subentro nell’attività, per causa di morte o atto
tra vivi, tra familiari si considera la data di inizio di atti-
vità del dante causa;
c) dimensioni e caratteristiche dei posteggi disponibili,
in relazione alle merceologie, alimentari o non alimen-
tari, o al tipo di attrezzatura di vendita.
4. Nel caso di trasferimento parziale del mercato o della
fiera relativamente ai posteggi di cui all’articolo 39,
comma 9, e fino ad un massimo del 40 per cento dei
posteggi, il Comune individua ulteriori aree da destina-
re ai soggetti che operano nella zona oggetto di trasferi-
mento. La riassegnazione dei posteggi è effettuata te-
nendo conto dei criteri di cui al comma 3.

Art. 37
(Calendario regionale

delle manifestazioni su aree pubbliche)
1. La Giunta regionale predispone il calendario regiona-
le ufficiale dei mercati e delle fiere su aree pubbliche. Il
calendario, pubblicato nel Bollettino ufficiale della Re-
gione entro il 30 dicembre di ogni anno, elenca, in ordi-
ne cronologico e per Comune, i mercati e le fiere con le
seguenti indicazioni:
a) luogo in cui si svolge la manifestazione;
b) denominazione;
c) data di svolgimento;
d) settori merceologici;
e) orario di apertura;
f) numero complessivo di posteggi.
2. Entro il 30 giugno di ogni anno i Comuni inviano al-
la struttura regionale competente la situazione relativa
ai loro mercati e fiere con l’indicazione della denomi-
nazione, della localizzazione, dell’ampiezza delle aree,
del numero dei posteggi, della durata di svolgimento,
dell’orario di apertura e chiusura e, nell’ipotesi di mer-
cati, anche del nominativo dell’assegnatario del posteg-
gio.
3. Al fine dell’aggiornamento, i Comuni inviano alla
struttura regionale competente, entro trenta giorni, i dati
relativi al rilascio di nuove autorizzazioni, subingressi,
cessazioni e decadenze.

Art. 38
(Esercizio dell’attività)

1. L’esercizio dell’attività di commercio su aree pubbli-
che è subordinato al possesso dei requisiti per
l’esercizio dell’attività commerciale di cui agli articoli
8 e 9, al rilascio dell’autorizzazione di cui agli articoli
41 e 42 e può essere svolto:
a) su posteggi dati in concessione per dieci anni;
b) in forma itinerante.
2. Possono essere titolari di autorizzazione al commer-
cio su aree pubbliche le persone fisiche e le società di
persone e di capitali.
3. L’autorizzazione rilasciata dal Comune abilita sia al-
la vendita che alla somministrazione di prodotti alimen-
tari sempre che il titolare sia in possesso dei requisiti ri-
chiesti per l’esercizio di tale attività.
4. L’autorizzazione deve essere esibita ad ogni richiesta
degli organi di vigilanza.

5. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche dei
prodotti alimentari è soggetto alle norme comunitarie e
statali che tutelano le esigenze igienico-sanitarie.
6. Il Comune individua le zone aventi valore archeolo-
gico, storico, artistico e ambientale nelle quali
l’esercizio del commercio su aree pubbliche è vietato o
sottoposto a condizioni particolari ai fini della salva-
guardia delle zone predette. Possono essere stabiliti di-
vieti e limitazioni all’esercizio anche per motivi di via-
bilità, di carattere igienico-sanitario o per altri motivi di
pubblico interesse.
7. È vietato porre limitazioni e divieti per l’esercizio
dell’attività disciplinata dal presente capo al fine di cre-
are zone di rispetto a tutela della posizione di operatori
in sede fissa.
8. L’esercizio del commercio disciplinato dal presente
capo nelle aree demaniali marittime è soggetto al nulla
osta da parte delle competenti autorità che stabiliscono
modalità, condizioni, limiti e divieti per l’accesso alle
aree predette.
9. Senza permesso del soggetto proprietario o gestore è
vietato il commercio negli aeroporti, nelle stazioni e
nelle autostrade.
10. L’esercizio dell’attività di commercio su aree pub-
bliche, sia su posteggio che in forma itinerante, è con-
sentito su delega ai collaboratori familiari di cui
all’articolo 230-bis del codice civile, ai lavoratori di-
pendenti anche con contratto di lavoro interinale,
all’associato in partecipazione di cui agli articoli 2549 e
2554 del codice civile, nonché a tutti i soggetti previsti
dalla legislazione statale in materia di lavoro. Nel caso
di società di persone regolarmente costituita, i soci pos-
sono svolgere l’attività purché il loro nominativo sia in-
dicato nell’autorizzazione o nella domanda di autoriz-
zazione o di integrazione della stessa. Ai fini della vigi-
lanza sui mercati e sulle fiere, qualora il delegato non
sia indicato nell’autorizzazione stessa, è sufficiente la
presentazione di copia della comunicazione inoltrata al
Comune interessato.
11. In occasione di particolari eventi o riunioni di per-
sone, il Comune può rilasciare anche a coloro che non
siano già titolari di autorizzazione all’esercizio del
commercio su aree pubbliche, nei limiti dei posteggi
appositamente previsti, concessioni od autorizzazioni
temporanee valide per i giorni di svolgimento dei pre-
detti eventi e riunioni.
12. I Comuni procedono al rilascio della nuova autoriz-
zazione per conversione e per subentro agli operatori
marchigiani in possesso di titolo autorizzatorio rilascia-
to da altra Regione la cui normativa regionale non pre-
veda la conversione e il subentro ad operatori non resi-
denti. Le modalità operative per il rilascio della nuova
autorizzazione sono predisposte dalla Giunta regionale.
13. Non possono esercitare l’attività di commercio su
aree pubbliche nel territorio regionale coloro che non
sono titolari di autorizzazione rilasciata ai sensi della
legge 28 marzo 1991, n. 112 (Norme in materia di com-
mercio su aree pubbliche).
14. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree
pubbliche sono sottoposti alle medesime disposizioni
che riguardano gli altri commercianti al dettaglio, pur-
ché non contrastino con le specifiche disposizioni del
presente capo.
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15. Sono fatti salvi i diritti acquisiti alla data di entrata
in vigore della presente legge.

Art. 38 bis
(Documento unico di regolarità contributiva)

1. L’attività di commercio su aree pubbliche, sia iti-
nerante che su posteggi, è soggetta alla presentazio-
ne del Documento unico di regolarità contributiva
(DURC) di cui all’articolo 1, comma 1176, della leg-
ge 296/2006.
2. Tutte le imprese di commercio su aree pubbliche,
comprese quelle individuali senza coadiuvanti e di-
pendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno presenta-
no al Comune competente il DURC o un certificato
di regolarità contributiva, rilasciato dall’INPS, cor-
redato da una dichiarazione sostitutiva attestante
l’impossibilità di presentare il DURC.
3. I soggetti, impossibilitati a presentare il DURC o
un certificato di regolarità contributiva, che richie-
dono una nuova autorizzazione allegano alla do-
manda un’autocertificazione che attesti detta impos-
sibilità e, entro sei mesi dal rilascio
dell’autorizzazione medesima, presentano al Comu-
ne competente il DURC o un certificato di regolarità
contributiva, rilasciato dall’INPS, corredato da una
dichiarazione sostitutiva attestante l’impossibilità a
presentare il DURC. In caso di mancata presenta-
zione nel termine previsto, l’autorizzazione decade.
4. L’autorizzazione all’esercizio è in ogni caso rila-
sciata anche ai soggetti che hanno ottenuto
dall’INPS la rateizzazione del debito contributivo.
5. Salvo quanto previsto al comma 3, in caso di inot-
temperanza a quanto previsto al comma 2
l’autorizzazione è sospesa per sei mesi.
6. La Giunta regionale definisce ulteriori modalità
per l’attuazione del presente articolo, comprese
quelle attraverso le quali i Comuni, anche avvalen-
dosi della collaborazione gratuita delle associazioni
di categoria riconosciute dal Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, possono essere chiamati
al compimento di attività di verifica della sussisten-
za e regolarità della predetta documentazione.

Art. 39
(Posteggi nelle fiere)

1. Le aree destinate alle fiere sono determinate dal Co-
mune, sentite le organizzazioni delle imprese del com-
mercio e dei consumatori maggiormente rappresentati-
ve a livello regionale, e sono riservate ai titolari delle
autorizzazioni previste dalla vigente normativa.
2. I posteggi nelle fiere sono assegnati in base ai se-
guenti criteri di priorità:
a) maggior numero di presenze effettive nella fiera rife-
rite ad una specifica autorizzazione amministrativa;
b) anzianità di inizio dell’attività di commercio su aree
pubbliche;
c) certificazione di invalidità per l’accesso al lavoro se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente;
d) istanza presentata da imprenditrici donne;
e) ulteriori criteri previsti dal Comune, fermo restando
che sono inammissibili priorità basate sulla cittadinan-
za, residenza e sede legale dell’operatore.

3. Le domande di concessione dei posteggi liberi deb-
bono essere inviate a mezzo di lettera raccomandata o
presentate al Comune sede della fiera almeno sessanta
giorni prima dello svolgimento della fiera o entro il ter-
mine inferiore previsto dal regolamento di cui
all’articolo 35.
4. La graduatoria per l’assegnazione dei posteggi è af-
fissa all’albo comunale almeno venti giorni prima dello
svolgimento della fiera. Dopo la formulazione della
graduatoria non sono accoglibili modifiche relative a
subentro per affitto di azienda.
5. La registrazione delle presenze effettive in una fiera
viene effettuata entro l’orario stabilito dal regolamento
comunale di cui all’articolo 35, annotando nome e co-
gnome dell’operatore, tipo e numero di autorizzazione
amministrativa.
6. L’operatore commerciale, qualora sia titolare di più
autorizzazioni, presenta ai fini della registrazione della
presenza una sola autorizzazione.
7. Il possesso del titolo di priorità relativo al maggior
numero di presenze è attestato dall’organo comunale
competente sulla base di documenti probanti l’effettiva
partecipazione alla manifestazione.
8. L’assegnazione dei posteggi non occupati
all’apertura della fiera è effettuata, durante l’orario pre-
visto dal regolamento comunale di cui all’articolo 35,
procedendo in primo luogo ad esaurire la graduatoria
tra gli operatori presenti. Ultimata la graduatoria si pro-
cederà all’assegnazione dei posteggi eventualmente li-
beri agli operatori che non hanno inoltrato la domanda,
ma presenti nella giornata della fiera, secondo i seguen-
ti criteri:
a) maggior numero di presenze effettive nella fiera;
b) maggior numero di presenze per spunta di cui
all’apposito registro comunale;
c) anzianità di inizio dell’attività di commercio su aree
pubbliche.
9. Nelle fiere che si svolgono almeno una volta l’anno
l’80 per cento dei posteggi può essere assegnato, per un
periodo di dieci anni rinnovabile, agli operatori che vi
hanno operato almeno tre anni nell’ultimo quinquennio
e che ne fanno richiesta nei modi e nei tempi previsti da
apposito bando comunale secondo i criteri di priorità di
cui al comma 2.
10. La concessione decennale di cui al comma 9 è limi-
tata ai giorni della fiera e decade, con la relativa auto-
rizzazione, quando l’operatore non partecipa alla fiera
per tre anni, salvi i casi di malattia e gravidanza, previa
comunicazione.
11. Nell’assegnazione dei posteggi liberi nelle fiere so-
no osservati i criteri di cui al comma 2.
12. Al fine di favorire l’integrazione e lo scambio di
operatori tra i diversi paesi dell’Unione europea, il Co-
mune può autorizzare posteggi aggiuntivi riservati ad
operatori comunitari.
13. Il Comune può destinare posteggi riservati a merce-
ologie mancanti o carenti nella fiera nel limite massimo
del 5 per cento del totale.
14. In caso di fiere o mercati concomitanti, l’operatore
commerciale può operare anche con la copia autenticata
dell’autorizzazione e idonea certificazione comunale
dove risulti l’assegnazione del posteggio nella fiera o
nel mercato concomitante.
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15. Lo scambio consensuale di posteggio all’interno
della stessa fiera, ove non contrasti con la normativa in
vigore, è subordinato alla presentazione di apposita do-
manda, con allegata scrittura privata, al Comune, che
provvede ad annotare nelle autorizzazioni la nuova nu-
merazione.
16. Nessun operatore può esercitare in più di un posteg-
gio contemporaneamente nella stessa fiera, ad esclusio-
ne di chi subentri nell’attività di altre aziende già ope-
ranti nella stessa fiera.

Art. 40
(Posteggi nei mercati)

1. La concessione del posteggio nei mercati ha una du-
rata di dieci anni. La concessione del posteggio non
può essere ceduta se non con l’azienda commerciale o
un ramo d’azienda.
2. L’operatore ha diritto ad utilizzare il posteggio per
tutti i prodotti oggetto della sua attività, fatto salvo il ri-
spetto delle esigenze igienico-sanitarie, nonché delle
prescrizioni e limitazioni di cui alla legislazione vigen-
te.
3. Nessun operatore può utilizzare più di un posteggio
contemporaneamente nello stesso mercato. Tale divieto
non si applica a chi, al momento dell’entrata in vigore
della presente legge, sia titolare di più posteggi nello
stesso mercato e a chi subentri nell’attività di altre
aziende già operanti nello stesso mercato.
4. I posteggi non assegnati o temporaneamente non oc-
cupati dai titolari delle relative concessioni sono asse-
gnati giornalmente durante il periodo di non utilizzazio-
ne da parte del titolare ai soggetti legittimati ad eserci-
tare il commercio su aree pubbliche, secondo criteri sta-
biliti dal Comune sulla base delle seguenti priorità:
a) maggior numero di presenze effettive maturate nel
mercato;
b) maggior numero di presenze di spunta maturate nel
mercato;
c) anzianità di inizio attività di commercio su aree pub-
bliche.
5. L’area in concessione di cui al comma 4 non può es-
sere assegnata qualora si tratti di un box o chiosco o lo-
cale o in essa si trovino strutture o attrezzature fissate
stabilmente al suolo.
6. Non è ammesso a partecipare alla spunta l’operatore
già titolare di concessione di posteggio nel mercato o
nella fiera.
7. La concessione del posteggio può essere revocata per
motivi di pubblico interesse. In tal caso l’interessato ha
diritto ad ottenere un altro posteggio libero nell’area di
mercato o, in mancanza, nell’ambito del territorio co-
munale. In attesa dell’assegnazione del nuovo posteg-
gio, l’interessato ha facoltà di esercitare l’attività
nell’area libera del mercato di appartenenza.
8. L’assegnazione dei posteggi occasionalmente liberi o
comunque non assegnati è effettuata giornalmente entro
l’orario stabilito dal regolamento comunale di cui
all’articolo 35.
9. La registrazione delle presenze nel mercato viene ef-
fettuata entro l’orario stabilito dal regolamento di cui
all’articolo 35, annotando cognome e nome
dell’operatore, tipo e numero di autorizzazione ammini-
strativa.

10. L’operatore commerciale, qualora sia titolare di più
autorizzazioni, deve presentare ai fini della registrazio-
ne della presenza una sola autorizzazione.
11. Lo scambio consensuale di posteggio all’interno
dello stesso mercato, ove non contrasti con la normati-
va in vigore, è subordinato alla presentazione di apposi-
ta domanda, con allegata scrittura privata, al Comune,
che provvede ad annotare nelle autorizzazioni la nuova
numerazione.

Art. 41
(Autorizzazione all’esercizio dell’attività su posteggio)

1. L’autorizzazione all’esercizio del commercio su aree
pubbliche mediante l’utilizzo di un posteggio è rilascia-
ta dal Comune sede di posteggio e abilita anche
all’esercizio dell’attività in forma itinerante (…), nelle
aree dove tale tipologia di vendita non è espressamente
vietata.
2. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato alla di-
sponibilità del posteggio richiesto.
3. Un operatore commerciale può richiedere più auto-
rizzazioni in mercati diversi che si svolgono negli stessi
giorni.
4. Al fine del rilascio dell’autorizzazione di cui al com-
ma 1, il Comune comunica, entro sessanta giorni dalla
disponibilità del posteggio, l’elenco dei posteggi da as-
segnare nei mercati, con l’indicazione del numero iden-
tificativo e delle caratteristiche delle aree, alla struttura
regionale competente, che pubblica nel Bollettino uffi-
ciale della Regione un apposito bando contenente:
a) l’elenco, ripartito per Comune, dei posteggi da asse-
gnare;
b) il termine entro il quale gli interessati devono far
pervenire al Comune sede del posteggio la domanda
corredata della relativa documentazione;
c) il termine entro il quale il Comune redige la gradua-
toria, che non può comunque superare i sessanta giorni
dalla scadenza del termine di cui alla lettera b);
d) il modello fac-simile della domanda, nonché le ulte-
riori modalità di presentazione della stessa;
e) il nominativo del funzionario responsabile del proce-
dimento amministrativo.
5. Per la formazione della graduatoria dei posteggi in
caso di mercati già esistenti, il Comune tiene conto del
seguente ordine di priorità:
a) assegnazione per miglioramento ai titolari
dell’attività già presenti sul mercato sulla base di:
1) maggior numero di presenze effettive maturate
nell’ambito del mercato;
2) anzianità di inizio dell’attività di commercio su aree
pubbliche;
3) certificazione di invalidità per l’accesso al lavoro, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente;
4) istanza presentata da imprenditrici donne;
b) assegnazione ai nuovi richiedenti di posteggio sulla
base di:
1) maggior numero di presenze effettive nell’ambito del
mercato;
2) maggior numero di presenze di spunta maturate
nell’ambito del mercato;
3) richiesta di posteggio da parte di soggetti già titolari
di autorizzazione all’esercizio del commercio su aree
pubbliche, con priorità all’operatore con minor numero
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di posteggi nell’ambito del territorio nazionale;
4) anzianità dell’attività di commercio su aree pubbli-
che;
5) certificazione di invalidità per l’accesso al lavoro, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente;
6) istanza presentata da imprenditrici donne.
6. I criteri per la formazione della graduatoria dei po-
steggi in caso di nuovi mercati, sono determinati dal
Comune tenendo conto delle seguenti priorità:
a) anzianità di inizio dell’attività di commercio su aree
pubbliche;
b) richiesta di posteggio da parte di soggetti già titolari
di autorizzazione all’esercizio del commercio su aree
pubbliche, con priorità all’operatore con minor numero
di posteggi nell’ambito del territorio nazionale;
c) certificazione di invalidità per l’accesso al lavoro, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente;
d) istanza presentata da imprenditrici donne.
7. L’autorizzazione è revocata:
a) nel caso in cui il titolare non inizi l’attività entro sei
mesi dalla data dell’avvenuto rilascio, salvo proroga in
caso di comprovata necessità;
b) per mancato utilizzo del posteggio in ciascun anno
solare per periodi di tempo complessivamente superiori
a quattro mesi, salvo il caso di assenza per malattia,
gravidanza o legata ai permessi di cui alla l. 5 febbraio
1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza,
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicap-
pate). Nel caso di mercato con svolgimento inferiore
all’anno, le assenze sono calcolate in proporzione
all’effettiva durata. La decadenza dalla concessione del
posteggio per la mancata utilizzazione dello stesso, in
ciascun anno solare per periodi di tempo complessiva-
mente superiori a quattro mesi, riguarda chi non utilizzi
il posteggio per un numero di giorni complessivamente
superiore al numero dei giorni di attività possibili se-
condo il tipo di autorizzazione nel corso di quattro me-
si. Qualora il posteggio venga utilizzato per l’esercizio
di un’attività stagionale, il numero dei giorni di manca-
to utilizzo del medesimo oltre il quale si verifica la de-
cadenza dalla concessione è ridotto in proporzione alla
durata dell’attività. Accertato il mancato utilizzo del
posteggio nei termini suindicati, la decadenza va notifi-
cata all’interessato dall’organo comunale competente;
c) nel caso in cui l’operatore sospenda l’attività itine-
rante per più di un anno, salvo proroga in caso di com-
provata necessità non superiore a sei mesi;
d) nel caso in cui il titolare non sia più in possesso dei
requisiti di cui agli articoli 8 e 9;
e) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in
materia igienico-sanitaria, avvenuta dopo la sospensio-
ne dell’attività.
8. L’autorizzazione è sospesa, nel caso in cui
l’operatore commerciale non provveda al pagamento
degli oneri relativi all’occupazione del suolo pubblico,
fino alla regolarizzazione del pagamento con le modali-
tà previste dal regolamento comunale di cui all’articolo
35.

Art. 42
(Autorizzazione all’esercizio

dell’attività in forma itinerante)
1. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita

sulle aree pubbliche in forma itinerante è rilasciata dal
Comune nel quale l’esercente intende avviare
l’attività.
2. L’autorizzazione di cui al comma 1 abilita
l’operatore anche:
a) alla vendita al domicilio del consumatore, nonché nei
locali ove questi si trova per motivi di lavoro, di studio,
di cura, di intrattenimento o svago;
b) all’esercizio dell’attività nelle aree dove la tipologia
di vendita non è espressamente vietata;
c) alla partecipazione ai mercati e alle fiere.
3. La domanda di autorizzazione contiene, pena
l’esclusione, le seguenti dichiarazioni:
a) i dati anagrafici e il codice fiscale e, nel caso di so-
cietà di persone, la ragione sociale;
b) il possesso dei requisiti di cui agli articoli 8 e 9;
c) il settore o i settori merceologici.
4. Alla domanda è allegata, pena l’esclusione, dichiara-
zione sostitutiva di non possedere altre autorizzazioni
per l’esercizio di attività in forma itinerante.
5. Ad un soggetto non può essere rilasciata più di
un’autorizzazione. Tale divieto non si applica a chi, al
momento dell’entrata in vigore della presente legge, sia
titolare di più autorizzazioni itineranti e a chi subentri
nell’attività di altre aziende già operanti.
6. Una società di persone può avere tante autorizzazioni
quanti sono i soci, nel rispetto dei requisiti morali e
professionali di cui agli articoli 8 e 9. Tali soggetti de-
vono essere nominativamente indicati nelle stesse auto-
rizzazioni.
7. L’attività di vendita itinerante può essere effettuata
con mezzi motorizzati o altro, in qualunque area pub-
blica non espressamente interdetta dal Comune, per il
tempo strettamente necessario a servire il consumatore,
senza esposizione della merce su banchi fissi.
8. L’operatore commerciale che eserciti l’attività in for-
ma itinerante può sostare nello stesso punto per non più
di un’ora, oltre la quale deve spostarsi di almeno cin-
quecento metri e non può rioccupare la stessa area
nell’arco della giornata. Lo stesso può sostare nei po-
steggi isolati nei tempi e nei modi previsti dal regola-
mento comunale.
9. Il Comune, con il regolamento di cui all’articolo 35,
individua le zone interdette al commercio itinerante. È
fatto divieto di interdire al commercio itinerante l’intero
territorio comunale. Il commercio itinerante è vietato
nell’ambito delle aree adiacenti lo svolgimento del mer-
cato o della fiera, intendendosi come aree adiacenti
quelle poste ad una distanza inferiore a un chilometro o
ad altra distanza eventualmente prevista dal medesimo
Comune.
10. Nel caso di cambiamento di residenza, previa co-
municazione del titolare dell’autorizzazione
all’esercizio dell’attività in forma itinerante, il Comune
che ha rilasciato l’autorizzazione stessa provvede, entro
trenta giorni, a trasmettere al Comune di nuova residen-
za tutta la documentazione per la variazione.

Art. 43
(Hobbisti)

1. Ai fini della presente legge, sono hobbisti i soggetti
che vendono, barattano, propongono o espongono, in
modo saltuario ed occasionale, merci di modico valore
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che non superino il prezzo unitario di euro 250,00. Essi
possono operare solo nei mercatini degli hobbisti di cui
all’articolo 33, comma 1, lettere h) e i), senza
l’autorizzazione di cui agli articoli 41 e 42, purché in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 8. Non rientrano
nella definizione di hobbisti i soggetti di cui all’articolo
1, comma 4. Per l’esposizione dei prezzi si applica
quanto previsto all’articolo 56. Il Comune, nel regola-
mento di cui all’articolo 35, può riservare posteggi
agli hobbisti in altre fiere o mercati.
2. Gli hobbisti devono essere in possesso di un tesseri-
no rilasciato dal Comune (…) dove si svolge il primo
mercatino scelto. La Giunta regionale stabilisce le ca-
ratteristiche del tesserino identificativo e le modalità di
rilascio e di restituzione in caso di perdita dei requisiti
di cui all’articolo 8.
3. Il tesserino ha validità annuale ed è rilasciato per un
massimo di cinque anni, anche non consecutivi, trascor-
si i quali l’hobbista per poter esercitare l’attività deve
ottenerne il rinnovo.
4. Il tesserino non è cedibile o trasferibile e deve essere
esposto durante il mercatino in modo visibile e leggibi-
le al pubblico e agli organi preposti al controllo. Il tes-
serino è vidimato dal Comune che organizza il mercati-
no di cui al comma 1 prima dell’assegnazione del po-
steggio che è effettuata con criteri di rotazione e senza
il riconoscimento di priorità ottenute per la presenza ad
edizioni precedenti.
5. Gli hobbisti autorizzati secondo le modalità di cui al
comma 2 possono partecipare ad un massimo di dodici
manifestazioni l’anno. Si considera unitaria la parteci-
pazione a manifestazioni della durata di due giorni, pur-
ché consecutivi. I Comuni sono tenuti a redigere un
elenco degli hobbisti che partecipano a ciascuna mani-
festazione.
6. La mancanza del tesserino di cui al comma 2 o della
vidimazione relativa al mercatino in corso di svolgi-
mento comporta l’applicazione della sanzione di cui
all’articolo 45, comma 1. In caso di assenza del titolare
del tesserino identificativo, o di mancata esposizione
del tesserino al pubblico o agli organi preposti alla vigi-
lanza, oppure di vendita, con un prezzo unitario supe-
riore a euro 250,00, si applica la sanzione di cui
all’articolo 45, comma 2.

Art. 44
(Orari)

1. Previa concertazione con le organizzazioni imprendi-
toriali del commercio, le organizzazioni sindacali dei
lavoratori del settore e le associazioni dei consumatori
maggiormente rappresentative, il Comune definisce gli
orari per l’attività di commercio nei mercati, nei po-
steggi fuori mercato, nelle fiere e per l’attività in forma
itinerante tenendo conto che:
a) i giorni e gli orari di attività dei commercianti su aree
pubbliche possono essere diversi da quelli previsti per
gli altri operatori al dettaglio;
b) possono essere stabilite limitazioni per motivi di po-
lizia stradale, igienico-sanitari e di pubblico interesse.

Art. 45
(Sanzioni)

1. Chiunque esercita l’attività di commercio su aree

pubbliche senza l’autorizzazione o concessione di po-
steggio ovvero senza i requisiti di cui agli articoli 8 e 9
è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento
di una somma da euro 2.500,00 ad euro 15.000,00, al
sequestro cautelare delle attrezzature e delle merci ed
alla successiva confisca delle stesse, ai sensi della legge
regionale 10 agosto 1998, n. 33 (Disciplina generale e
delega per l’applicazione delle sanzioni amministrative
di competenza regionale).
2. In caso di assenza del titolare, l’esercizio del com-
mercio su aree pubbliche svolto fuori dai casi previsti
dall’articolo 38, comma 10, o senza il possesso dei re-
quisiti previsti dagli articoli 8 e 9, è punito con una san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da
euro 250,00 ad euro 1.500,00. Tale sanzione è irrogata
al titolare dell’autorizzazione.
3. Per ogni altra violazione delle disposizioni del pre-
sente capo si applica la sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da euro 250,00 ad euro
1.500,00.
4. Chiunque violi le limitazioni ed i divieti stabiliti dal
Comune per l’esercizio del commercio su aree pubbli-
che è soggetto alla sanzione amministrativa di cui al
comma 3, al sequestro cautelare delle attrezzature e del-
le merci ed alla successiva confisca delle stesse, ai sensi
della l.r. 33/1998.
5. In caso di particolare gravità o di reiterate violazioni
può essere disposta la sospensione dell’attività di ven-
dita per un periodo da uno a venti giorni. La reiterazio-
ne si verifica qualora sia stata commessa la stessa viola-
zione per due volte in un periodo di dodici mesi, anche
se si è proceduto al pagamento in misura ridotta della
sanzione. Ai fini della reiterazione, hanno rilievo le vio-
lazioni compiute nel territorio regionale.

Art. 46
(Rinuncia)

1. L’operatore commerciale titolare di più autorizzazio-
ni amministrative al commercio su aree pubbliche, che
rinuncia ad una delle autorizzazioni, può chiedere al
Comune competente la trascrizione nell’autorizzazione
scelta delle presenze maturate nei mercati e nelle fiere
che si svolgono nelle Marche.

Capo III
Mercati all’ingrosso e centri agroalimentari

Art. 47
(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) mercato all’ingrosso, un’area attrezzata costituita da
un insieme di immobili, strutture, attrezzature ed aree
adiacenti, gestita in modo unitario, ove avvenga il com-
mercio all’ingrosso dei prodotti della pesca, agricoloali-
mentari e vitivinicoli, dei prodotti floricoli, delle piante
ornamentali, delle sementi, dei prodotti degli alleva-
menti, compresi gli avicunicoli, delle carni e dei pro-
dotti della caccia e della pesca, sia freschi, sia comun-
que trasformati o conservati, ad opera di una pluralità di
venditori o di compratori. Nel mercato all’ingrosso pos-
sono essere commercializzati anche altri prodotti ali-
mentari, compatibilmente con le esigenze di funzionali-
tà del mercato stesso. Nel mercato all’ingrosso è assicu-
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rata la prestazione dei seguenti servizi essenziali:
1) direzione del mercato;
2) rilevazione statistica;
3) verifica del peso o della quantità e della qualità;
b) centro agroalimentare, la infrastruttura costituita da
più mercati all’ingrosso e da insediamenti produttivi,
commerciali, di servizio e direzionali autonomi, ma
collegati e tali da completare nel modo più organico
possibile la gamma merceologica delle attività, delle
funzioni e dei servizi. In particolare il centro agroali-
mentare:
1) è dotato di servizi e funzioni complessi ed opera con
riferimento ad un ambito territoriale più ampio di quel-
lo provinciale;
2) è caratterizzato dall’unitarietà della gestione, pur in
presenza di una articolazione funzionale operativa e
contabile tra le diverse strutture di cui il centro è com-
posto.

Art. 48
(Soggetti istitutori e autorizzazioni)

1. Possono istituire mercati all’ingrosso e centri agroali-
mentari:
a) il Comune, la Provincia e la CCIAA competenti per
territorio;
b) i consorzi costituiti fra enti locali ed enti di diritto
pubblico;
c) le società consortili per azioni a partecipazione mag-
gioritaria di capitale pubblico;
d) i consorzi aventi personalità giuridica o cooperative
costituiti da operatori economici dei settori della produ-
zione e del commercio ai quali possono partecipare
operatori economici della lavorazione e della movimen-
tazione dei prodotti.
2. Il regolamento di cui all’articolo 2, comma 1, stabili-
sce i criteri per la realizzazione dei mercati all’ingrosso
e dei centri agroalimentari tenendo conto:
a) dei mercati e dei centri, distinti per specializzazione
merceologica e per caratterizzazione funzionale, ope-
ranti nel territorio regionale e nelle relative aree di in-
fluenza;
b) dell’individuazione delle localizzazioni di massima
per l’insediamento di nuovi mercati o centri, distinti per
tipologia funzionale e per specializzazione merceologi-
ca;
c) del fabbisogno nella regione per una razionale ed ef-
ficiente commercializzazione all’ingrosso;
d) della qualifica di mercato di interesse regionale dei
mercati esistenti;
e) dell’indicazione per i diversi tipi di mercati e di cen-
tri delle superfici minime e delle attrezzature minime
occorrenti;
f) degli standard minimi degli impianti, dei servizi tec-
nici e delle infrastrutture primarie.
3. Nel rispetto di quanto disposto dal regolamento di
cui all’articolo 2, comma 1:
a) i Comuni competenti per territorio concedono
l’autorizzazione alla costituzione di mercati all’ingrosso;
b) la Giunta regionale concede l’autorizzazione alla co-
stituzione dei centri agroalimentari.
4. La Giunta regionale può deliberare la sottoscrizione
di quote di partecipazione ai mercati all’ingrosso e ai
centri agroalimentari già costituiti o da costituire.

Art. 49
(Gestione)

1. I mercati all’ingrosso sono gestiti dai soggetti istitu-
tori o affidati in gestione, con apposita convenzione, ad
uno dei soggetti dell’articolo 48, comma 1.
2. La convenzione di cui al comma 1 stabilisce, fra
l’altro, l’importo del canone annuo da corrispondere da
parte del soggetto gestore. Nei casi in cui il gestore sia
uno dei soggetti istitutori del mercato, il canone è ridot-
to proporzionalmente alla quota di partecipazione.
3. Il soggetto istitutore fornisce al gestore la struttura
immobiliare ed il compendio delle attrezzature di mer-
cato. La struttura immobiliare è affidata al gestore in
concessione o in locazione e gli interventi di manuten-
zione straordinaria della stessa, compresi quelli di tra-
sformazione e ampliamento, sono di norma a carico
dell’istitutore.
4. La gestione del mercato è svolta secondo criteri di
efficienza e di economicità e deve tendere al pareggio
del bilancio.
5. I canoni di concessione o di locazione e le tariffe di
mercato per l’utilizzo degli spazi, anche attrezzati, sono
corrisposti dai soggetti operanti nel mercato al soggetto
gestore e devono assicurare almeno la copertura dei co-
sti di gestione nonché dei costi dei servizi a domanda
collettiva, dell’ammortamento tecnico degli impianti
elettrotermoidraulici e di telecomunicazione e delle at-
trezzature di mercato, nonché degli oneri per la manu-
tenzione ordinaria delle strutture mercantili e dei costi
dei servizi a domanda individuale eventualmente resi.
6. I canoni di concessione o di locazione sono determi-
nati in relazione alla superficie utilizzata per la propria
attività e, limitatamente al mercato ittico, anche dalla
quantificazione dei diritti sul fatturato.
7. In ogni caso non possono essere imposti o esatti pa-
gamenti che non siano il corrispettivo di prestazioni ef-
fettivamente rese, nel rispetto dei principi di efficienza
ed economicità.
8. I centri agroalimentari sono gestiti nel loro comples-
so dall’ente che li ha realizzati anche tramite un consor-
zio degli operatori assegnatari degli spazi interni al cen-
tro, così come previsto dalla Del.CIPE 31 gennaio 1992
(Determinazione degli indirizzi per la concessione delle
agevolazioni finanziarie ai centri commerciali ed ai
mercati agroalimentari all’ingrosso).
9. Il gestore del mercato all’ingrosso e del centro agroa-
limentare provvede ai servizi di interesse generale ido-
nei ad assicurare la funzionalità dell’intera struttura
mercantile ed ai servizi a domanda individuale comple-
mentari all’esercizio dell’attività mercantile. Provvede
altresì:
a) alla manutenzione ordinaria della struttura mercanti-
le;
b) alla funzionalità degli impianti elettrotermo-idraulici
e di telecomunicazione;
c) alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli im-
pianti e delle attrezzature di mercato.

Art. 50
(Regolamenti)

1. La Giunta regionale, entro diciotto mesi dall’entrata
in vigore della presente legge, approva i regolamenti ti-
po di mercato e di gestione per i centri agroalimentari,
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distinti per settori merceologici e tipologia funzionale,
ai quali debbono uniformarsi i rispettivi regolamenti.
2. Il regolamento tipo non può recare norme che osta-
colino l’afflusso, la conservazione, l’offerta e la ridu-
zione del costo di distribuzione dei prodotti e deve pre-
vedere in particolare:
a) i criteri e le modalità per la concessione dei punti di
vendita, ivi compresa la fissazione dei quantitativi mi-
nimi di prodotti che ogni concessionario deve introdur-
re annualmente nel mercato;
b) la disciplina degli operatori e del personale da essi
dipendente;
c) la determinazione della cauzione imposta ai commis-
sionari e ai mandatari;
d) il calendario e l’orario per le operazioni mercantili;
e) la nomina del direttore di mercato e le sue attribuzio-
ni;
f) la pianta organica del personale con indicazione delle
qualifiche e compiti del rapporto di impiego, del tratta-
mento economico e dello sviluppo di carriera di ciascun
dipendente;
g) la composizione e il funzionamento della commis-
sione di mercato;
h) l’organizzazione e la disciplina dei servizi, ivi com-
presa l’organizzazione dei servizi di vigilanza sanitaria
e di controllo sulla rispondenza dei prodotti alle norme
di qualità vigenti;
i) la pulizia e la destinazione dei rifiuti;
l) i limiti massimi delle provvigioni spettanti a commis-
sionari, mandatari e astatori;
m) per i mercati alla produzione, le modalità di preav-
viso per il ritiro dei prodotti introdotti nel mercato nel
rispetto delle norme UE e nazionali vigenti in materia;
n) la nomina di un commissionario in caso di ineffi-
cienza e di irregolarità;
o) ogni altra materia attinente alla disciplina e al fun-
zionamento del mercato.
3. In caso di violazione delle disposizioni regolamentari
si applica una sanzione amministrativa il cui ammonta-
re è determinato fra un minimo di euro 500,00 ed un
massimo di euro 2.500,00.
4. Il Comune nel cui territorio è situato il mercato ap-
prova il regolamento prima dell’entrata in funzione del
mercato medesimo.
5. Entro tre mesi dall’autorizzazione del centro agroali-
mentare, l’ente promotore adotta il regolamento di ge-
stione del centro e lo invia alla Giunta regionale per
l’approvazione entro i successivi sessanta giorni.

Art. 51
(Commissione di mercato)

1. I Comuni presso ogni mercato all’ingrosso possono
istituire una commissione di mercato, con funzioni con-
sultive e propositive nei confronti del gestore, in base
alle modalità stabilite dal regolamento tipo di cui
all’articolo 50, comma 2.

Art. 52
(Direttore di mercato)

1. Ad ogni mercato è preposto un direttore che deve
provvedere al regolare funzionamento del mercato e dei
servizi in ottemperanza alle disposizioni legislative e
regolamentari.

2. Il direttore in particolare:
a) vigila sull’osservanza delle disposizioni vigenti per
la qualificazione, la calibrazione, la tolleranza,
l’imballaggio e la presentazione dei prodotti;
b) provvede giornalmente e con sintesi mensili ed an-
nuali alla rilevazione delle quantità affluite ed uscite dal
mercato per qualità mercantie, provenienza e destina-
zione, rileva i prezzi delle derrate effettivamente con-
trattate, separatamente per singole partite di prodotti e
secondo la qualità.
3. I requisiti e le modalità per la nomina del direttore di
mercato, nonché i compiti specifici, sono stabiliti dal
regolamento di mercato.
4. Nei centri agroalimentari il responsabile dell’ente ge-
store, o persona da lui delegata, esercita i compiti previ-
sti dal comma 2.

Art. 53
(Prodotti ittici)

1. Nei mercati all’ingrosso di prodotti ittici e nei centri
agroalimentari in cui operano mercati ittici, la vendita
dei prodotti deve avvenire mediante asta pubblica da
parte dell’ente gestore, che si avvale di astatori alle sue
dirette dipendenze. A tal fine tutti i prodotti destinati al-
la vendita sono consegnati direttamente alla direzione
del mercato o all’ente gestore del centro.

Art. 54
(Vigilanza)

1. La vigilanza sui mercati all’ingrosso e sui centri
agroalimentari è esercitata dalla Giunta regionale con la
collaborazione dei Comuni competenti per territorio.
2. La vigilanza è rivolta particolarmente ad accertare la
regolarità della istituzione e della gestione, la corretta
emanazione ed applicazione delle disposizioni regola-
mentari, amministrative e disciplinari, la funzionalità
della direzione, degli uffici e dei servizi di ogni singolo
mercato.
3. Ai fini di cui al comma 2 l’ente gestore del centro
agroalimentare invia alla Giunta regionale il bilancio
annuale entro trenta giorni dalla sua approvazione.
4. La vigilanza igienico-sanitaria è effettuata dagli or-
gani sanitari competenti sulla base delle norme comuni-
tarie, statali e regionali vigenti.

Capo IV
Norme comuni

Art. 55
(Orari)

1. Gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa
possono restare aperti al pubblico dalle ore sette alle ore
ventidue, fino a un massimo di tredici ore giornaliere.
2. Il Comune, previa concertazione con le organizzazio-
ni di categoria delle imprese del commercio, dei lavora-
tori dipendenti e delle associazioni dei consumatori
maggiormente rappresentative a livello regionale può
consentire, nei periodi di maggiore afflusso turistico, in
occasione di eventi e manifestazioni di particolare rile-
vanza e limitatamente alle aree interessate da tali even-
ti, l’esercizio dell’attività di vendita fino alle ore venti-
quattro e di anticipare l’apertura fino ad un massimo di
due ore, determinando le aree ed i periodi di apertura,
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anche in relazione alle caratteristiche delle diverse zo-
ne. In tali casi gli esercizi sono esonerati dal rispetto del
limite di tredici ore giornaliere di cui al comma 1.
3. Gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa
osservano la chiusura domenicale e festiva.
4. Gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa
devono rimanere chiusi nei seguenti giorni:
a) 1° maggio;
b) 25 aprile;
c) 25 dicembre;
d) 26 dicembre;
e) 1° gennaio;
f) Pasqua.
5. I Comuni, previa concertazione con le associazioni
sindacali e di categoria, disciplinano le deroghe alla
chiusura domenicale e festiva, le quali non possono su-
perare il numero massimo di ventitre giornate annue,
elevabili a ventisei, previo accordo con le organizzazio-
ni delle imprese del commercio, dei lavoratori dipen-
denti e dei consumatori maggiormente rappresentative a
livello regionale.
6. I Comuni possono superare i limiti massimi previsti
al comma 5 relativamente alle attività commerciali ope-
ranti all’interno di:
a) centri storici, come delimitati dalla zona A del piano
regolatore generale (PRG) comunale;
b) zone del lungomare, che il Comune individua entro
il limite massimo di metri 250 dalla battigia;
c) territori situati all’interno dei confini dei parchi o
delle aree protette;
d) comuni montani sotto i 2.500 abitanti;
e) centri e nuclei abitati inferiori a 500 abitanti dei co-
muni montani diversi da quelli della lettera d).
6 bis. I Comuni individuano altresì le deroghe alle
disposizioni di cui al comma 5 a favore delle attività
di vendita diretta svolte esclusivamente da imprese
di produzione del settore non alimentare operanti
nel territorio regionale, sulla base dei criteri e delle
modalità individuati nel regolamento di cui
all’articolo 2.
6-ter. (comma abrogato).
8. I Comuni, previo parere delle organizzazioni delle
imprese del commercio, dei lavoratori dipendenti e dei
consumatori maggiormente rappresentative a livello re-
gionale, disciplinano gli orari e le deroghe in attuazione
di quanto previsto dai commi precedenti e li comuni-
cano annualmente alla struttura organizzativa della
Regione competente entro il termine perentorio del
31 ottobre. Entro la stessa data i Comuni interessati
possono presentare una richiesta motivata per la
concessione dell’ulteriore deroga prevista dal com-
ma 8 bis.
8 bis. I limiti di cui ai commi 4 e 5 possono essere de-
rogati per un massimo di ulteriori due giornate in
occasione di eventi o manifestazioni di particolare
rilevanza per i flussi turistici e per l’economia co-
munale, esclusivamente per le vie del territorio co-
munale direttamente interessate.
8 ter. La Giunta regionale, al fine della valutazione e
concessione della deroga di cui al comma 8 bis, co-
stituisce una commissione composta da un rappre-
sentante della struttura organizzativa regionale

competente e da un rappresentante dei Comuni de-
signato dall’ANCI, nonché da: un rappresentante
delle associazioni dei consumatori, tre rappresentan-
ti delle organizzazioni sindacali e tre rappresentanti
delle associazioni di categoria del commercio, desi-
gnati dai rispettivi organismi maggiormente rappre-
sentativi a livello regionale. La commissione, nella
prima seduta, adotta i criteri e le modalità per il suo
funzionamento e, entro il 30 novembre di ogni anno,
esprime parere vincolante sulle deroghe proposte,
che sono concesse o negate con decreto del dirigente
della struttura organizzativa regionale competente. I
componenti la commissione operano a titolo gratui-
to.
9. La Giunta regionale, previa diffida, sentite le orga-
nizzazioni delle imprese del commercio, dei consuma-
tori e dei lavoratori dipendenti maggiormente rappre-
sentative a livello regionale, provvede a disciplinare gli
orari e le deroghe per i Comuni che non adempiono nei
termini o agiscono in difformità alle disposizioni di
cui al presente articolo. I Comuni che non si atten-
gono alle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 8 bis so-
no soggetti alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 10.000,00 a euro
60.000,00, applicata dalla Regione ai sensi della l.r.
33/1998. I proventi derivanti dall’applicazione di ta-
le sanzione sono utilizzati dalla Regione per la rivi-
talizzazione del piccolo commercio.
10. I Comuni definiscono le modalità per permettere
agli esercizi del settore alimentare di garantire
l’apertura al pubblico in caso di più di due festività con-
secutive.
11. I Comuni possono autorizzare, in base alle esigenze
dell’utenza e alle peculiari caratteristiche del territorio,
l’esercizio dell’attività di vendita in orario notturno
esclusivamente per un limitato numero di esercizi di vi-
cinato.
12. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no alle seguenti tipologie di attività:
a) rivendite di generi di monopolio;
b) esercizi di vendita interni ai campeggi, ai villaggi e
ai complessi turistici e alberghieri;
c) esercizi di vendita al dettaglio situati nelle aree di
servizio lungo le autostrade, nelle stazioni ferroviarie,
marittime ed aeroportuali;
d) vendita di stampa quotidiana e periodica;
e) gelaterie, pasticcerie, gastronomie, rosticcerie e simi-
li;
f) esercizi specializzati nella vendita di bevande, fiori,
piante e articoli da giardinaggio, mobili, libri, dischi,
nastri magnetici, musicassette, videocassette, opere
d’arte, oggetti d’antiquariato, stampe, cartoline, articoli
da ricordo e artigianato locale;
g) sale cinematografiche.

Art. 56
(Pubblicità dei prezzi)

1. Ogni prodotto direttamente esposto in vista al pubbli-
co, ovunque collocato, deve indicare in modo chiaro e
ben leggibile il prezzo di vendita al pubblico, mediante
l’uso di un cartello o con altre modalità idonee allo sco-
po.
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2. Nel caso di prodotti d’arte, di antiquariato e di orefi-
ceria, l’obbligo di pubblicità del prezzo di cui al comma
1 è rispettato mediante l’utilizzo sul singolo prodotto di
un cartellino visibile solo all’interno dell’esercizio.
3. Nel periodo necessario all’allestimento dell’esposi-
zione è consentito non apporre i prezzi dei prodotti
esposti in vista al pubblico per un tempo massimo non
superiore a due giorni.
4. Quando sono esposti insieme prodotti dello stesso
prezzo è sufficiente l’uso di un unico cartello. Negli
esercizi di vendita e nei reparti di tali esercizi organiz-
zati con il sistema di vendita del libero servizio
l’obbligo dell’indicazione del prezzo deve essere osser-
vato in ogni caso per tutte le merci comunque esposte
al pubblico.
5. Per l’obbligo di indicazione dei prezzi per unità di
misura si applicano le vigenti disposizioni comunitarie
e nazionali.
6. Ai sensi di quanto stabilito dall’articolo 15 del d.lgs.
206/2005, i prezzi dei prodotti petroliferi per uso di au-
totrazione, esposti e pubblicizzati presso gli impianti
automatici di distribuzione dei carburanti stradali, auto-
stradali e dei raccordi autostradali, devono essere esclu-
sivamente quelli effettivamente praticati ai consumato-
ri. È fatto obbligo di esporre in modo visibile dalla car-
reggiata stradale i prezzi praticati al consumo.

Art. 57
(Affidamento reparto)

1. La gestione di uno o più reparti di un esercizio com-
merciale può essere affidata, per un periodo di tempo
convenuto, ad un soggetto in possesso dei requisiti di
cui agli articoli 8 e 9, dandone comunicazione al Co-
mune.
2. Il gestore è tenuto al mantenimento dei livelli occu-
pazionali relativi al reparto di cui ha assunto la gestione
ed al rispetto dei contratti collettivi di lavoro e dei con-
tratti integrativi siglati dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative.
3. Il dante causa, qualora non abbia provveduto alla co-
municazione di cui al comma 1, risponde in proprio
dell’attività esercitata dal gestore.
4. Il reparto dato in gestione deve presentare un colle-
gamento strutturale con l’esercizio ove il reparto è col-
locato e non avere un accesso autonomo.

Art. 58
(Subingresso, sospensione e cessazione)

1. In caso di trasferimento della gestione o della pro-
prietà, il subentro nell’attività è comunicato al Comune
entro trenta giorni dall’acquisizione del titolo, con indi-
cazione degli estremi della SCIA o dell’autorizzazione
interessata e del contratto di cessione d’azienda, nonché
del possesso dei requisiti di cui agli articoli 8 e 9. Tra-
scorso tale termine, il subentrante non può esercitare
l’attività fino alla comunicazione dell’avvenuto subin-
gresso.
2. Il subentrante per causa di morte in una attività del
settore alimentare ha la facoltà di continuare provviso-
riamente l’attività per ulteriori dodici mesi al fine di ot-
tenere i requisiti di cui all’articolo 9.
3. L’attività di commercio, previa comunicazione al

Comune competente, può essere sospesa per un periodo
massimo di dodici mesi.
4. Su richiesta dell’interessato, effettuata almeno trenta
giorni prima della scadenza di cui al comma 3, il Co-
mune può concedere la proroga della sospensione di ul-
teriori sei mesi in caso di comprovata necessità.
5. La cessazione dell’attività è soggetta alla sola comu-
nicazione al Comune competente per territorio, con
l’indicazione degli estremi dell’autorizzazione o della
SCIA, del settore merceologico, dell’ubicazione e della
superficie di vendita dell’esercizio.

Art. 59
(Sanzioni)

1. Chiunque esercita l’attività di commercio senza auto-
rizzazione o in mancanza della SCIA, ovvero senza i
requisiti di cui agli articoli 8 e 9 è soggetto alla sanzio-
ne amministrativa del pagamento di una somma da euro
2.500,00 ad euro 15.000,00 e alla chiusura immediata
dell’esercizio, fatte salve le disposizioni di cui agli arti-
coli 17, comma 5, 18, comma 5, e 45.
2. Per ogni altra violazione delle disposizioni del pre-
sente titolo, nonché di quelle contenute nei regolamenti
di cui all’articolo 2, si applica la sanzione amministrati-
va del pagamento di una somma da euro 500,00 ad euro
3.000,00.
3. Qualora venga rilevata la mancanza dei requisiti igie-
nico-sanitari, edilizi o di sicurezza necessari per il rila-
scio dell’autorizzazione o del titolo abilitativo, è dispo-
sta la sospensione dell’attività, assegnando un termine
per il ripristino dei requisiti mancanti.
4. Nel caso di violazione degli obblighi di cui all’articolo
55 reiterata per almeno due volte nel corso di tre anni so-
lari, il Comune sospende l’attività di vendita per un pe-
riodo da cinque a venti giorni, anche se si è provveduto
al pagamento della sanzione mediante oblazione.

TITOLO III
Disciplina delle attività di somministrazione

Art. 60
(Definizioni e ambito di applicazione)

1. Ai fini del presente titolo si intende per:
a) somministrazione al pubblico di alimenti e bevande,
la vendita per il consumo sul posto, che comprende tutti
i casi in cui gli acquirenti consumano il prodotto nei lo-
cali dell’esercizio o in un’area aperta al pubblico attrez-
zati allo scopo;
b) area aperta al pubblico, quella adiacente o comunque
pertinente al locale cui si riferisce l’autorizzazione o la
SCIA;
c) attrezzatura ed impianti di somministrazione, tutti i
mezzi e gli strumenti idonei a consentire il consumo sul
posto di alimenti e bevande;
d) somministrazione nel domicilio del consumatore o
catering, l’organizzazione di somministrazione di ali-
menti e bevande rivolta al consumatore presso la sua
dimora, nonché presso il luogo in cui si trovi per motivi
di lavoro o di studio o per lo svolgimento di particolari
eventi quali cerimonie o convegni;
e) esercizi non aperti al pubblico, quelli a cui può acce-
dere esclusivamente una cerchia limitata ed individua-
bile di persone;
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f) somministrazione nelle mense aziendali, la sommini-
strazione di pasti offerta dal datore di lavoro ai propri
dipendenti ed ai dipendenti di altre aziende convenzio-
nate, in forma diretta o indiretta.
2. Gli esercizi di somministrazione al pubblico di ali-
menti e bevande sono costituiti da un’unica tipologia,
che comprende anche la somministrazione di bevande
alcoliche nei limiti previsti dalla relativa autorizzazione
sanitaria.
3. Sono ricompresi nella tipologia di cui al comma 2 i
centri rurali di ristoro e degustazione, di cui all’articolo
21, comma 1, lettera b), della l.r. 3/2002.
4. Le norme contenute nel presente titolo non si appli-
cano alle attività turistiche ed agrituristiche che restano
disciplinate dalle rispettive leggi regionali. Non si ap-
plicano, altresì, agli artigiani di cui all’articolo 1, com-
ma 4, lettera f), che svolgono attività di somministra-
zione di alimenti e bevande, nei locali di produzione e
in quelli ad essi adiacenti e comunicanti, in via stru-
mentale o accessoria, senza attrezzature di sommini-
strazione finalizzate. È consentita la dotazione di soli
piani di appoggio e la fornitura di stoviglie e posate a
perdere.
5. Sono fatte salve le disposizioni di cui al d.p.r. 4 apri-
le 2001, n. 235 (Regolamento recante la semplificazio-
ne del procedimento per il rilascio dell’autorizzazione
alla somministrazione di alimenti e bevande da parte di
circoli privati), agli articoli 86 e 110 del r.d. 18 giugno
1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza), nonché ogni altra disposizione
statale in materia di sorvegliabilità dei locali adibiti a
pubblici esercizi per la somministrazione di alimenti e
bevande e in materia di ordine pubblico e sicurezza.

Art. 61
(Requisiti morali e professionali)

1. L’esercizio, in qualsiasi forma, di un’attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande è consentito a chi è
in possesso dei requisiti morali di cui all’articolo 8.
2. Non possono esercitare l’attività di somministrazione
di alimenti e bevande coloro che hanno riportato, con
sentenza passata in giudicato, una condanna per reati
contro la moralità pubblica e il buon costume, per delit-
ti commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossi-
cazione da stupefacenti, per reati concernenti la preven-
zione dell’alcolismo, le sostanze stupefacenti o psico-
trope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, per
infrazione alle norme sui giochi.
3. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del
comma 2, permane per la durata di cinque anni a
decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata.
Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termi-
ne di cinque anni decorre dal giorno del passaggio
in giudicato dalla sentenza, salvo riabilitazione.
4. Qualora sia stata concessa la sospensione condizio-
nale della pena, non si applica il divieto di esercizio
dell’attività.
5. Per l’esercizio dell’attività è necessario il possesso di
uno dei seguenti requisiti professionali:
a) avere frequentato, con esito positivo, un corso
professionale per il commercio o per la preparazio-

ne o la somministrazione degli alimenti, istituito ai
sensi delle normative regionali o delle Province au-
tonome di Trento e Bolzano;
b) avere prestato la propria opera, per almeno due
anni anche non continuativi nel quinquennio prece-
dente, presso imprese esercenti l’attività nel settore
alimentare o nel settore della somministrazione di
alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualifi-
cato addetto alla vendita, all’amministrazione o alla
preparazione degli alimenti o in qualità di socio la-
voratore o in qualità di coadiutore familiare se trat-
tasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado,
dell’imprenditore, comprovata dall’iscrizione
all’INPS;
c) essere in possesso di laurea, anche triennale, o di-
ploma di scuola secondaria superiore o di altra scu-
ola a indirizzo professionale, almeno triennale, pur-
ché nei corsi di studio siano previste materie atti-
nenti al commercio ovvero alla preparazione o alla
somministrazione degli alimenti.
6. (comma abrogato).
7. Sono considerati in possesso dei requisiti professio-
nali per la somministrazione di alimenti e bevande i di-
pendenti di amministrazioni pubbliche inquadrati con
profilo professionale di cuoco ed aiuto cuoco anterior-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge.
8. La Giunta regionale stabilisce le modalità di organiz-
zazione, la durata, le materie del corso di formazione
professionale di cui al comma 5, lettera a), dei relativi
esami finali, nonché dei corsi di aggiornamento con fre-
quenza obbligatoria per chi già esercita l’attività (…).
9. La Giunta regionale garantisce l’effettuazione dei
corsi di cui al comma 5, lettera a), con soggetti accredi-
tati per la formazione continua. A tal fine sono conside-
rati in via prioritaria le organizzazioni del commercio,
del turismo e dei servizi più rappresentative a livello re-
gionale, i centri di assistenza tecnica di cui all’articolo
6 e le CCIAA.
10. In caso di società, associazioni, organismi collettivi,
i requisiti di cui al comma 5 devono essere posseduti
dal legale rappresentante o da un preposto all’esercizio.
Lo stesso soggetto non può contemporaneamente essere
preposto all’esercizio dell’attività per più società, asso-
ciazioni, organismi collettivi.
11. Ai soggetti provenienti da altre regioni o da pae-
si dell’Unione europea sono riconosciuti i requisiti
per l’esercizio dell’attività previsti dalle rispettive
normative.
12. Ai cittadini e alle società di Stati non appartenenti
all’Unione europea si applicano le norme statali ed in-
ternazionali in materia di riconoscimento di titoli di stu-
dio.
13. Sono fatti salvi i requisiti professionali posseduti
prima dell’entrata in vigore della presente legge.

Art. 62
(Indirizzi e criteri)

1. La Giunta regionale, sentite le organizzazioni del
commercio, turismo e servizi e le associazioni dei con-
sumatori maggiormente rappresentative a livello regio-
nale, con il regolamento di cui all’articolo 2, comma 1,
stabilisce gli indirizzi ai Comuni per il rilascio della au-
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torizzazione di cui all’articolo 63, tenendo conto, in
particolare:
a) (lettera abrogata);
b) delle caratteristiche e dello sviluppo urbanistico del
territorio;
c) del traffico, della mobilità, dell’inquinamento acusti-
co e ambientale;
d) della necessità di tutelare i locali storici.
2. I Comuni, sentite le organizzazioni del commercio,
turismo e servizi e le associazioni dei consumatori
maggiormente rappresentative a livello regionale, sulla
base degli indirizzi di cui al comma 1, stabiliscono i
criteri, con esclusione di quello numerico, e le procedu-
re relativi al rilascio delle autorizzazioni all’apertura, al
trasferimento di sede e all’ampliamento della superfi-
cie.
3. Il Comune, ove riscontri che parti del proprio territo-
rio, in relazione alla loro specificità, risultano carenti di
servizio, può prevedere misure ed interventi volti a fa-
vorire ed incentivare l’insediamento di esercizi di som-
ministrazione di alimenti e bevande, con particolare ri-
guardo alle aree montane e rurali.
4. I Comuni determinano altresì le condizioni per
l’esercizio delle attività in forma stagionale, da svolger-
si in modo continuativo per uno o più periodi da uno a
sette mesi.
5. I Comuni individuano altresì i criteri e le modalità
per l’esercizio dell’attività di catering.

Art. 63
(Autorizzazione)

1. L’apertura degli esercizi di somministrazione di
alimenti e bevande è soggetta ad autorizzazione, ri-
lasciata dal Comune nel cui territorio è ubicato
l’esercizio. Il trasferimento di sede è soggetto a
SCIA, mentre è soggetto ad autorizzazione nel caso
in cui riguardi il passaggio da una zona non sottopo-
sta a programmazione ai sensi dell’articolo 62 a una
zona interessata dalla medesima programmazione.
2. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato all’accer-
tamento dei requisiti di cui all’articolo 61, al rispetto
dei criteri comunali di cui all’articolo 62, nonché:
a) alla disponibilità da parte dell’interessato dei locali
nei quali intende esercitare l’attività;
b) all’indicazione, in caso di società, dell’eventuale pre-
posto all’esercizio;
c) alla notifica sanitaria prevista per le imprese ali-
mentari e al certificato di prevenzione incendi, ove
previsto;
d) all’accertamento della conformità dei locali ai criteri
stabiliti dal decreto del Ministro dell’interno 17 dicem-
bre 1992, n. 564 (Regolamento concernente i criteri di
sorvegliabilità dei locali adibiti a pubblici esercizi per la
somministrazione di alimenti e bevande).
3. L’attività di somministrazione di alimenti e bevande
è esercitata nel rispetto delle disposizioni in materia
edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria, di sicurezza, di
prevenzione incendi, di inquinamento acustico.
4. L’autorizzazione è rilasciata a tempo indeterminato
ed ha validità limitatamente ai locali in essa indicati.
5. Entro trenta giorni dal rilascio dell’autorizzazione il
Comune ne comunica gli estremi, anche in via telemati-

ca, al Prefetto, al Questore, alla zona territoriale compe-
tente dell’ASUR e alla CCIAA.
6. Gli esercizi di somministrazione aperti al pubblico
autorizzati ai sensi del comma 1 hanno facoltà di ven-
dere per asporto i prodotti per i quali sono stati autoriz-
zati alla somministrazione e sono abilitati
all’installazione e all’uso di apparecchi radiotelevisivi
ed impianti per la diffusione sonora e di immagini, non-
ché di giochi, nel rispetto delle disposizioni previste
dalle leggi di settore.
7. L’installazione di distributori automatici per la som-
ministrazione di alimenti e bevande in locali aperti al
pubblico esclusivamente adibiti a tale attività è soggetta
alle disposizioni di cui al presente articolo, fatto salvo
quanto previsto all’articolo 64, comma 3.

Art. 64
(Segnalazione certificata di inizio attività)

1. Sono soggette a SCIA, da presentare al Comune nel
cui territorio è ubicato l’esercizio, le attività per la som-
ministrazione al pubblico di alimenti e bevande eserci-
tate:
a) nel domicilio del consumatore;
b) negli esercizi situati all’interno delle autostrade, delle
stazioni dei mezzi di trasporto pubblico, delle stazioni
ferroviarie, aeroportuali e marittime;
c) all’interno di musei, teatri, sale da concerto, cinema e
simili;
d) nelle mense aziendali e negli spacci di aziende, enti,
scuole ed università, ospedali, case di riposo, caserme,
stabilimenti delle forze dell’ordine, strutture di acco-
glienza per immigrati o rifugiati ed altre strutture simili;
e) negli esercizi polifunzionali di cui all’articolo 19;
f) negli esercizi situati all’interno dei centri commercia-
li, dei centri agroalimentari e dei mercati all’ingrosso;
g) negli esercizi in cui la somministrazione al pubblico
di alimenti e bevande viene svolta congiuntamente ad
una prevalente attività di spettacolo, intrattenimento e
svago, quali: sale da ballo, locali notturni, impianti
sportivi, sale da gioco, stabilimenti balneari;
h) negli esercizi posti nell’ambito degli impianti stradali
di distribuzione carburanti, di cui al titolo IV;
i) negli esercizi di somministrazione annessi ai rifugi
alpini.
2. La somministrazione di alimenti e bevande negli
esercizi di cui al comma 1, ad esclusione di quelli di cui
alle lettere b) ed h), è effettuata esclusivamente a favore
di chi usufruisce dell’attività degli esercizi medesimi e
negli orari di apertura degli stessi. Lo spazio in cui si
svolge l’attività di somministrazione prevista alla lette-
ra g) del comma 1 non deve superare il 25 per cento
dell’intera superficie del locale.
3. È soggetta, altresì, a SCIA la somministrazione di
alimenti e bevande mediante distributori automatici ef-
fettuata in modo non esclusivo.
4. La dichiarazione di cui ai commi 1 e 3 deve indicare:
a) il possesso dei requisiti di cui all’articolo 61;
b) le caratteristiche specifiche dell’attività da svolgere;
c) l’ubicazione e la superficie specifica dei locali adibiti
alla somministrazione e, per gli esercizi di cui al com-
ma 1, lettera g), la superficie utilizzata per
l’intrattenimento;
d) la disponibilità e la conformità del locale ove è eser-
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citata la somministrazione alle norme e prescrizioni
edilizie, urbanistiche, igienico sanitarie, di sicurezza, di
prevenzione incendi, di inquinamento acustico e di sor-
vegliabilità, ove previsti e, in particolare, il possesso
delle prescritte autorizzazioni in materia;
e) il possesso dei requisiti dell’eventuale preposto
all’esercizio.

Art. 65
(Autorizzazione temporanea)

1. In occasione di fiere, feste, mercati o di altre riunioni
straordinarie di persone, il Comune può rilasciare auto-
rizzazioni temporanee alla somministrazione di alim
enti e bevande valide soltanto per il periodo di effettivo
svolgimento delle manifestazioni e per i locali o le aree
cui si riferiscono e comunque per un periodo non supe-
riore a trenta giorni.
2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata pre-
vio accertamento dei requisiti di cui all’articolo 61,
nonché dei requisiti di sicurezza e igienico-sanitari.
3. Per lo svolgimento dell’attività di somministrazione
in forma temporanea nell’ambito di manifestazioni a
carattere religioso, benefico, politico, sociale, sportivo,
organizzate da soggetti pubblici o privati, non sono ri-
chiesti i requisiti professionali di cui all’articolo 61.
4. L’attività di somministrazione di cui al comma 1 non
è soggetta al rispetto della normativa vigente in materia
di destinazione d’uso dei locali, delle aree e degli edifici.

Art. 66
(Limitazioni all’esercizio dell’attività)

1. I Comuni vietano la somministrazione di bevande al-
coliche o superalcoliche in relazione a esigenze di inte-
resse pubblico. Il divieto di somministrazione di bevan-
de alcoliche o superalcoliche può essere:
a) permanente o temporaneo;
b) adottato come disposizione generale per tutti gli
esercizi di una determinata area del territorio comunale
ovvero come prescrizione data ai sensi dell’articolo 9
del r.d. 773/1931;
c) adottato in occasione di particolari eventi o manife-
stazioni o anche in determinate fasce orarie per preveni-
re conseguenze dannose derivanti dall’assunzione di al-
colici e superalcolici.
2. È vietata la somministrazione di bevande alcoliche
mediante distributori automatici.

Art. 67
(Monitoraggio)

1. Ai fini dell’attività di programmazione regionale e
comunale la Giunta regionale organizza, nell’ambito
del sistema informativo integrato regionale, la raccolta
e la diffusione di dati degli esercizi di somministrazione
di alimenti e bevande.
2. I Comuni, entro il 31 gennaio di ciascun anno, invia-
no alla Regione, anche in via telematica, gli elenchi
delle autorizzazioni rilasciate o revocate nel corso
dell’anno precedente, nonché delle dichiarazioni di ini-
zio attività pervenute nello stesso periodo.

Art. 68
(Orari e pubblicità dei prezzi)

1. L’orario di apertura al pubblico degli esercizi di som-

ministrazione di alimenti e bevande è rimesso alla libe-
ra determinazione degli esercenti entro il limite giorna-
liero minimo e massimo stabilito dal Comune, sentite le
organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi
e le associazioni dei consumatori maggiormente rappre-
sentative a livello regionale.
2. Il Comune può, altresì, sentite le organizzazioni del
commercio, del turismo e dei servizi e le associazioni
dei consumatori, fissare fasce orarie di apertura in ra-
gione delle diverse esigenze dei consumatori e delle ca-
ratteristiche del territorio comunale.
3. L’orario prescelto è comunicato al Comune, in base
ai criteri e alle modalità previsti dagli indirizzi regionali
e pubblicizzato mediante l’esposizione di cartelli
all’interno e all’esterno dell’esercizio.
4. Gli esercizi aperti al pubblico possono osservare una
o più giornate di riposo settimanale, che devono essere
indicate nei cartelli di cui al comma 3.
5. La chiusura temporanea degli esercizi è pubblicizzata
mediante l’esposizione di un cartello leggibile
dall’esterno ed è comunicata al Comune.
6. Il Comune, sentite le organizzazioni del commercio,
del turismo e dei servizi e le associazioni dei consuma-
tori, può predisporre programmi di apertura per turno
degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevan-
de. Gli esercenti sono tenuti ad osservare i turni predi-
sposti e a renderli noti al pubblico mediante
l’esposizione di un cartello visibile sia all’interno che
all’esterno.
7. Per i prodotti destinati alla somministrazione,
l’obbligo di esposizione dei prezzi è assolto:
a) per quanto concerne le bevande, mediante esposizio-
ne, all’interno dell’esercizio, di apposita tabella ben vi-
sibile;
b) per quanto concerne gli alimenti, con le stesse moda-
lità di cui alla lettera a), cui si aggiunge, per le attività
di ristorazione, l’obbligo di esposizione della tabella
anche all’esterno dell’esercizio o comunque leggibile
dall’esterno.
8. Per l’offerta dei prodotti di cui al comma 7, lettera
b), con formule a prezzo fisso, è vietata l’applicazione
di costi aggiuntivi per servizio e coperto e deve essere
chiaramente espresso il costo delle bevande non com-
prese nel costo fisso.
9. Qualora il servizio di somministrazione sia effettuato
al tavolo, il listino dei prezzi deve essere posto a dispo-
sizione dei clienti prima dell’ordinazione e deve indica-
re l’eventuale componente del servizio, con modalità
tali da rendere il prezzo chiaramente e facilmente com-
prensibile al pubblico.

Art. 69
(Sanzioni)

1. A chiunque eserciti l’attività di somministrazione di
alimenti e bevande senza il prescritto titolo abilitativo o
quando questo sia revocato o sospeso o decaduto ovve-
ro in mancanza dei requisiti di cui all’articolo 61, si ap-
plica la sanzione amministrativa prevista dall’articolo
17 bis, comma 1, del r.d. 773/1931.
2. Per ogni altra violazione alle disposizioni della pre-
sente legge e a quelle adottate dai Comuni si applica la
sanzione amministrativa prevista dall’articolo 17 bis,
comma 3, del r.d. 773/1931.
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3. Nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2, si applicano
le disposizioni di cui agli articoli 17-ter e 17 quater del
r.d. 773/1931.

Art. 70
(Disposizioni transitorie)

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, la Giunta regionale adotta il rego-
lamento di cui all’articolo 2, comma 1, riguardante gli
indirizzi e i criteri dell’articolo 62. Entro i centottanta
giorni successivi, i Comuni stabiliscono i criteri di cui
all’articolo 62, comma 2.
2. Fino all’entrata in vigore degli indirizzi regionali di
cui all’articolo 62, comma 1, rimangono in vigore i cri-
teri ed i parametri approvati dai singoli Comuni in base
alla l.r. 9 dicembre 2005, n. 30 (Disciplina delle attività
di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande),
abrogata dalla presente legge.
3. Entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge il Comune disciplina gli
orari di cui all’articolo 68.

TITOLO IV
Distribuzione dei carburanti

Art. 71
(Definizioni)

1. Ai fini del presente titolo, si intende per:
a) rete di distribuzione di carburanti per autotrazione,
l’insieme dei punti di vendita eroganti benzine, gasoli,
gas di petrolio liquefatto (GPL), metano, nonché tutti i
carburanti per autotrazione in commercio ivi comprese
le colonnine per l’alimentazione di veicoli elettrici, ad
esclusione degli impianti di cui alle lettere i), l) e m);
b) carburanti, le benzine, il gasolio, il GPL, il gas meta-
no, l’olio lubrificante e tutti gli altri carburanti conformi
ai requisiti tecnici indicati per ciascun carburante nelle
tabelle della commissione tecnica di unificazione
dell’autoveicolo (CUNA);
c) distributore, l’insieme delle attrezzature che permet-
tono il trasferimento del carburante dal serbatoio
dell’impianto al serbatoio del mezzo, misurando con-
temporaneamente i volumi o la quantità trasferiti, com-
posto da:
1) una o più pompe o altro sistema di adduzione;
2) uno o più contatori o misuratori del volume di carbu-
rante erogato;
3) un dispositivo per la quantificazione dell’importo da
pagare;
4) una o più pistole o valvole di intercettazione;
5) le tubazioni che li connettono;
d) impianto di distribuzione dei carburanti per autotra-
zione, il complesso commerciale unitario costituito da
uno o più distributori e dai serbatoi dei carburanti ero-
gabili, con le relative attrezzature, locali e attività ac-
cessorie, ubicato lungo la rete stradale ordinaria e lungo
le autostrade;
e) potenziamento dell’impianto, l’aggiunta di uno o più
carburanti erogabili o di colonnine per l’alimentazione
di veicoli elettrici non presenti nell’autorizzazione o
concessione originaria;
f) self-service pre-pagamento, il complesso di apparec-
chiature a moneta, a carta magnetica o a lettura ottica

per l’erogazione automatica del carburante di cui
l’utente si serve direttamente con pagamento anticipato
e per il cui funzionamento non è necessaria l’assistenza
di apposito personale;
g) self-service post-pagamento, il complesso di appa-
recchiature per l’erogazione automatica del carburante
usato direttamente dall’utente, con pagamento effettua-
to successivamente al prelievo di carburante a persona-
le incaricato, il quale provvede al controllo e al coman-
do dell’erogazione mediante apparecchiatura elettronica
e cassa centralizzata;
h) accettatore di carta di credito, l’apparecchio per il
pagamento dell’importo relativo all’erogazione dei car-
buranti mediante carta di credito;
i) impianto di distribuzione di carburante per unità da
diporto e avio ad uso pubblico, l’impianto ubicato
all’interno delle aree portuali e aeroportuali, destinato
all’esclusivo rifornimento dei natanti e degli aeromobi-
li;
l) impianto di distribuzione di carburante esente da ac-
cisa per motovela e motopesca, l’impianto ubicato
all’interno delle aree portuali, destinato all’esclusivo ri-
fornimento di coloro che usufruiscono del carburante
per autotrazione a esenzione da accisa;
m) impianto ad uso privato, l’impianto ubicato
all’interno di aree di proprietà privata o pubblica non
aperte al pubblico, quali stabilimenti, cantieri, magazzi-
ni e depositi, destinato all’esclusivo rifornimento di au-
tomezzi di proprietà, in locazione e in uso al titolare
dell’autorizzazione. Tale impianto può erogare gasolio,
benzine, GPL, metano e detenere oli lubrificanti in con-
fezioni regolamentari. L’erogazione del carburante av-
viene con apparecchiature automatiche, per aspirazione,
o con qualsiasi mezzo non automatico, comunque prov-
visto di un idoneo sistema di misurazione dell’erogato.
I serbatoi devono essere interrati. Per i liquidi di cate-
goria C (gasolio) possono essere utilizzati contenito-
ri-distributori omologati con capacità non superiore a 9
metri cubi limitatamente ai casi previsti dalla normativa
di sicurezza;
n) impianto ad uso privato per trasporto pubblico loca-
le, l’impianto ubicato all’interno di aree di proprietà
pubblica o privata non aperte al pubblico, quali stabili-
menti o depositi o aree all’uopo attrezzate, destinato
all’esclusivo rifornimento dei veicoli utilizzati per il
trasporto pubblico e per i mezzi di servizio ausiliari dei
soggetti che ivi esercitano tale attività e delle altre
aziende di trasporto pubblico locale facenti parte delle
società consortili di bacino firmatarie di contratti di ser-
vizio, nonché da parte delle amministrazioni comunali
esercenti i servizi di trasporto in forma diretta.

Art. 72
(Indirizzi regionali)

1. Per gli impianti di distribuzione lungo le autostrade e
i raccordi autostradali, la Giunta regionale con il regola-
mento di cui all’articolo 2, comma 1, stabilisce:
a) la definizione degli indirizzi per l’ammodernamento
della rete degli impianti autostradali di carburante, allo
scopo di assicurare il miglioramento dell’efficienza del-
la rete e l’incremento dei servizi resi all’utenza, in coe-
renza con le scelte effettuate in materia di assetto del
territorio e di tutela dell’ambiente;
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b) l’individuazione dei criteri e delle modalità per lo
sviluppo delle attività commerciali integrative, artigia-
nali, di somministrazione di alimenti e bevande e di al-
tre eventuali attività negli impianti;
c) l’individuazione di eventuali altri criteri e parametri
per le attività di distribuzione carburanti e per le attività
commerciali accessorie.
2. Per gli impianti di distribuzione stradali, con il rego-
lamento di cui all’articolo 2, comma 1, la Giunta regio-
nale stabilisce:
a) gli indirizzi per la razionalizzazione e l’ammoderna-
mento della rete degli impianti, allo scopo di assicurare
il miglioramento dell’efficienza della rete e
l’incremento dei servizi resi all’utenza, in coerenza con
le scelte effettuate in materia di assetto del territorio e
di tutela dell’ambiente;
b) le tipologie e le caratteristiche degli impianti;
c) gli standard di qualità e di prestazione dei servizi;
d) l’individuazione di eventuali altri criteri e parametri
per le attività di distribuzione carburanti e per le attività
commerciali accessorie;
e) l’incentivazione alla diffusione dei carburanti a basso
impatto ambientale e all’efficienza energetica, privile-
giando l’uso di fonti energetiche rinnovabili.
3. La Giunta regionale, con il regolamento di cui
all’articolo 2, comma 1, determina altresì:
a) le procedure relative all’installazione e alla modifica
degli impianti;
b) gli orari di apertura e le turnazioni, in relazione alla
tipologia degli impianti, alle caratteristiche del territo-
rio, all’interesse dell’utenza e alla presenza del persona-
le addetto al servizio;
c) le agevolazioni per le zone montane e i comuni svan-
taggiati.

Art. 73
(Disciplina urbanistica e servizi accessori)

1. Gli impianti di distribuzione dei carburanti sono rea-
lizzati, nel rispetto del regolamento di cui all’articolo 2,
comma 1, in tutte le zone omogenee del piano regolato-
re generale comunale, ad eccezione delle zone A ai sen-
si del d.m. 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e
rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti re-
sidenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti
urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi
dell’articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765). Gli
impianti possono essere realizzati anche nelle fasce di
rispetto a protezione del nastro stradale.
2. Presso gli impianti di distribuzione carburanti posso-
no essere esercitate attività commerciali al dettaglio
qualificabili come esercizi di vicinato, ivi comprese le
rivendite di giornali e riviste, nonché attività artigianali,
ricettive, di servizio e di somministrazione al pubblico
di alimenti e bevande, in deroga alle norme di settore.
La relativa autorizzazione o SCIA deve far capo allo
stesso titolare dell’impianto di distribuzione carbu-
ranti.
3. I soggetti titolari della licenza di esercizio
dell’impianto di distributori di carburanti, rilasciata
dall’Agenzia delle dogane, in possesso della tabella ri-

servata di cui all’articolo 1 del d.m. 561/1996, hanno ti-
tolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore
merceologico non alimentare. La vendita dei prodotti
relativi al settore merceologico alimentare è svolta nel
rispetto dei requisiti richiesti per il settore medesimo.
4. Le attività di cui al comma 2 sono accessorie
all’attività di esercizio dell’impianto di distribuzione
dei carburanti e non possono essere trasferite autono-
mamente e seguono gli orari e le turnazioni previsti per
gli impianti di distribuzione carburanti.
5. Nelle aree tutelate ai sensi delle disposizioni in mate-
ria di beni ambientali e culturali di cui al d.lgs. 22 gen-
naio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002,
n. 137), gli insediamenti devono essere realizzati nel ri-
spetto delle norme di tutela.
6. La localizzazione degli impianti di carburanti stradali
costituisce un mero adeguamento degli strumenti urba-
nistici su tutte le zone e sottozone del PRG non sotto-
poste a vincoli paesaggistici, ambientali ovvero monu-
mentali e non comprese nelle zone territoriali omoge-
nee A.

Art. 74
(Funzioni della Regione)

1. La Giunta regionale esercita le funzioni amministra-
tive relative agli impianti delle autostrade e dei raccordi
autostradali concernenti:
a) il rilascio delle concessioni per l’installazione e
l’esercizio degli impianti della rete autostradale;
b) il rilascio delle autorizzazioni per le modifiche, la ri-
strutturazione e il trasferimento della titolarità degli im-
pianti della rete autostradale.
2. Alle concessioni di cui al comma 1, per quanto non
previsto dalla presente legge si applica il d.p.r. 27 otto-
bre 1971, n. 1269 (Norme per l’esecuzione dell’articolo
16 del decreto legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito
in legge, con modificazioni, con la legge 18 dicembre
1970, n. 1034, riguardante la disciplina dei distributori
automatici di carburante per autotrazione).
3. Spetta inoltre alla Regione ricevere le comunicazioni
relative alle modifiche degli impianti costituenti poten-
ziamento.
4. Per la sospensione e la decadenza della concessione
si applica la disciplina di cui all’articolo 76.

Art. 75
(Funzioni dei Comuni)

1. I Comuni, sulla base di quanto stabilito dalla Giunta
regionale ai sensi dell’articolo 72, esercitano le funzioni
amministrative relative agli impianti della rete ordinaria
concernenti:
a) il rilascio delle autorizzazioni per l’installazione e
l’esercizio di nuovi impianti;
b) il rilascio delle autorizzazioni al trasferimento degli
impianti dalla posizione originaria ad altra all’interno
del territorio comunale;
c) il rilascio delle autorizzazioni al prelievo ed al tra-
sporto di carburanti in recipienti mobili;
d) il rilascio delle autorizzazioni per gli impianti di di-
stribuzione di carburante ad uso privato, per unità da di-
porto ad uso pubblico, avio per uso pubblico, motovela,
nonché per motopesca esente da accisa;
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e) il rilascio delle autorizzazioni all’esercizio di un im-
pianto temporaneo in caso di ristrutturazione totale o
parziale degli impianti già autorizzati;
f) la revoca, la sospensione e la decadenza delle auto-
rizzazioni;
g) la fissazione degli orari e delle turnazioni;
h) l’applicazione delle sanzioni amministrative.
2. Spetta inoltre ai Comuni ricevere le comunicazioni
relative al trasferimento della titolarità delle autorizza-
zioni e alle modifiche degli impianti costituenti poten-
ziamento.

Art. 76
(Sospensione e decadenza)

1. Il titolare dell’autorizzazione comunica al Comune la
sospensione temporanea dell’attività degli impianti per
un periodo non superiore a sei mesi, eccezionalmente
prorogabile per altri sei mesi qualora non ostino le esi-
genze dell’utenza. Nei casi di documentata forza mag-
giore la sospensione si protrae per tutta la durata
dell’impedimento.
2. Al termine del periodo di sospensione dell’attività
dell’impianto il titolare deve rimettere in esercizio
l’impianto. Trascorso inutilmente tale termine, il Co-
mune diffida l’interessato a riattivare l’impianto entro il
termine di trenta giorni, pena la decadenza
dell’autorizzazione.
3. I lavori per la realizzazione di nuovi impianti e
per trasferimenti sono ultimati nei termini di cui al
permesso di costruire. Nei casi di documentata forza
maggiore, il Comune può autorizzare la proroga per tut-
ta la durata dell’impedimento. Il superamento dei termi-
ni suddetti per un periodo inferiore a tre mesi determina
l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 81, com-
ma 1, lettera c); in caso di superamento eccedente i tre
mesi, l’autorizzazione decade.
4. Il Comune, altresì, dichiara la decadenza
dell’autorizzazione qualora vengano meno i requisiti di
cui all’articolo 8.
5. La decadenza dell’autorizzazione comporta lo sman-
tellamento dell’impianto e il ripristino del sito da parte
del titolare entro il termine fissato dal Comune. Tra-
scorso inutilmente tale termine il Comune provvede
con spese a carico del titolare.

Art. 77
(Collaudo degli impianti)

1. Gli impianti autostradali e stradali, compresi quelli
ad uso privato, sono collaudati, prima di essere posti in
esercizio, su richiesta degli interessati rispettivamente
alla Regione e al Comune competente per territorio, da
una commissione costituita da un rappresentante
dell’Agenzia delle dogane, da un rappresentante del
Comando provinciale dei vigili del fuoco competente
per territorio, da un rappresentante della struttura regio-
nale competente in materia di commercio e da un rap-
presentante comunale.
2. Il collaudo è obbligatorio per i nuovi impianti, i po-
tenziamenti, i trasferimenti, nonché per le seguenti mo-
difiche:
a) aggiunta di distributori per prodotti già autorizzati;
b) aumento del numero e della capacità di stoccaggio
dei serbatoi;

c) installazione dei dispositivi self-service pre-paga-
mento.
3. Le modifiche non soggette a collaudo devono essere
realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di
quelle fiscali, documentato da un’attestazione, rilasciata
da tecnico abilitato, da trasmettere alla Regione e al Co-
mune, al Comando provinciale dei vigili del fuoco e
all’Agenzia delle dogane.
4. La Regione o il Comune, entro trenta giorni dal rice-
vimento della richiesta di cui al comma 1, convoca la
commissione di collaudo, che provvede entro i trenta
giorni successivi.
5. Ai componenti la commissione spetta, per ogni colla-
udo, un rimborso spese forfettario a carico della ditta ri-
chiedente, il cui importo e le cui modalità di pagamento
sono stabilite dalla Giunta regionale.
6. La Regione o il Comune, in attesa del collaudo, rila-
scia, su richiesta del titolare, l’autorizzazione all’eserci-
zio provvisorio dell’impianto fino all’effettuazione del
collaudo medesimo. La domanda è presentata alla Re-
gione o al Comune competente, unitamente alla perizia
giurata a firma di un tecnico abilitato attestante il rispet-
to delle norme vigenti.

Art. 78
(Monitoraggio e osservatorio)

1. La struttura regionale competente in materia procede
alla costante verifica dei dati relativi alla consistenza e
alla dinamica della rete di distribuzione dei carburanti.
2. I Comuni, l’Agenzia delle dogane, i Comandi pro-
vinciali dei vigili del fuoco, l’ANAS, le Province, i tito-
lari delle concessioni e delle autorizzazioni, nonché i
gestori degli impianti, trasmettono, su richiesta della
Regione, i dati necessari, anche ai fini dell’aggiorna-
mento dell’anagrafe tributaria regionale, utilizzando
l’apposito modello predisposto dalla struttura regionale
competente. I Comuni trasmettono altresì alla Regione
copia degli atti amministrativi adottati.
3. La struttura di cui al comma 1 svolge altresì la fun-
zione di osservatorio permanente per l’analisi e lo stu-
dio delle problematiche strutturali e congiunturali del
settore attraverso la raccolta e l’aggiornamento delle in-
formazioni sulla rete distributiva in una banca dati in-
formatizzata, nonché attraverso la promozione di inda-
gini e ricerche e la realizzazione di strumenti di infor-
mazione periodica destinati agli operatori, alle organiz-
zazioni professionali, agli istituti di ricerca ed alle isti-
tuzioni pubbliche.

Art. 79
(Incompatibilità degli impianti stradali)

1. È considerato incompatibile l’impianto stradale che
versa in una delle seguenti condizioni:
a) è situato in zona A ai sensi del vigente piano regola-
tore generale;
b) crea intralcio al traffico ai sensi del comma 2;
c) è privo di fuoristrada;
d) ha accessi non conformi alle disposizioni del codice
della strada;
e) non è provvisto di servizi igienico-sanitari per gli
utenti, anche in condizione di disabilità;
f) è localizzato fuori del centro abitato, in corrisponden-
za di biforcazioni di strade con incroci ad ipsilon e ubi-
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cato sulla cuspide degli stessi con accessi su più strade
pubbliche;
g) è localizzato fuori del centro abitato all’interno di
curve aventi raggio minore od uguale a metri 100, salvo
si tratti di un unico impianto.
2. Un impianto crea intralcio al traffico quando nel trat-
to di sede stradale ad esso prospiciente, dove la circola-
zione avviene in un solo o nei due sensi di marcia e
qualunque sia l’ampiezza della strada stessa, chi deve
effettuare il rifornimento o il travaso di carburanti è co-
stretto ad arrestarsi sulla carreggiata.
3. Gli impianti non dotati di attività accessorie che non
sono provvisti dei servizi di cui al comma 1, lettera e),
esistenti alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, devono essere adeguati in occasione della prima ri-
chiesta di modifica successiva alla data di entrata in vi-
gore della legge medesima.
4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge i titolari degli impianti esistenti, che non
hanno avuto da parte del Comune la verifica di compa-
tibilità ai sensi dell’articolo 10 della l.r. 24 luglio 2002,
n. 15 (Razionalizzazione ed ammodernamento della re-
te di distribuzione dei carburanti per uso di autotrazio-
ne), trasmettono al Comune una dichiarazione sostituti-
va di atto notorio, corredata da perizia giurata di un tec-
nico abilitato, che attesta che l’impianto non si trova
nelle condizioni di cui al comma 1, salvo quanto previ-
sto al comma 3, ovvero è stato adeguato.
5. Per gli impianti incompatibili l’autorizzazione deca-
de e l’impianto deve essere smantellato con le modalità
di cui all’articolo 76, comma 5.

Art. 80
(Vigilanza e controllo)

1. La vigilanza sull’applicazione del presente titolo è
esercitata dalla Regione e dai Comuni. I titolari delle
concessioni e delle autorizzazioni sono tenuti a consen-
tire agli incaricati il libero accesso agli impianti, nonché
a fornire tutte le informazioni richieste.
2. Restano fermi i controlli di natura fiscale e quelli at-
tinenti alla tutela della sicurezza e incolumità pubblica,
nonché alla sicurezza sanitaria, ambientale e stradale
demandati alle amministrazioni competenti.

Art. 81
(Sanzioni)

1. È soggetto al pagamento della sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro 2.500,00 ad euro 15.000,00 colui
che:
a) installa o mantiene in esercizio un impianto senza
autorizzazione;
b) procede ad una modifica dell’impianto o ne modifica
la composizione in mancanza di autorizzazione o di co-
municazione;
c) non rispetta il termine di esecuzione lavori;
d) installa un impianto ad uso privato senza autorizza-
zione o fornisce carburante a veicoli non rientranti
nell’autorizzazione medesima;
e) rifornisce utenti sprovvisti di recipienti mobili con-
formi alle norme di sicurezza o operatori privi di auto-
rizzazione; per recipienti mobili con quantitativi infe-
riori a litri 30 si applica una sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 150,00 ad euro 300,00;

f) attiva l’impianto prima dell’effettuazione del collau-
do di cui all’articolo 77.
2. È soggetto al pagamento della sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro 500,00 ad euro 3.000,00 colui
che:
a) effettua modifiche all’impianto non costituenti po-
tenziamento, omettendone la comunicazione;
b) attiva le modifiche all’impianto in mancanza
dell’attestazione di cui all’articolo 77, comma 3;
c) non espone il cartello relativo ai prezzi praticati;
d) non rispetta gli orari e le turnazioni;
e) espone cartelli o qualsiasi altro mezzo pubblicitario
con i quali si creino nell’utente false aspettative e si
eluda la normativa in materia di pubblicità ingannevole.
3. Nei casi di particolare gravità o in caso di recidiva, il
Comune può disporre la sospensione dell’attività per un
periodo non superiore a trenta giorni.
4. Nel caso previsto dal comma 1, lettera a), l’attività
dell’impianto è sospesa fino all’ottenimento
dell’autorizzazione, e, ove non concessa, l’impianto
viene smantellato con le modalità di cui all’articolo 76,
comma 5.

Art. 82
(Norme transitorie e finali)

1. Le domande di autorizzazione già presentate ai Co-
muni alla data di entrata in vigore della presente legge
sono esaminate ai sensi della normativa in vigore alla
data di presentazione.
2. Il regolamento di cui all’articolo 2, comma 1, riguar-
dante la disciplina del titolo IV, è adottato entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge.
3. I Comuni adeguano le proprie disposizioni regola-
mentari entro un anno dalla data di entrata in vigore del
regolamento di cui al comma 2.

TITOLO V
Interventi finanziari per il commercio

Art. 83
(Interventi finanziabili)

1. La Regione concede contributi per:
a) la realizzazione di progetti relativi alla riqualificazio-
ne e alla valorizzazione commerciale di vie, aree o
piazze, con particolare riguardo ai centri storici, zone
pedonalizzate e a traffico limitato;
b) la sistemazione e la riqualificazione di aree destinate
ai mercati;
c) la realizzazione dell’assistenza tecnica, della proget-
tazione, dell’innovazione tecnologica ed organizzativa;
d) la realizzazione di programmi di intervento per la
promozione e l’attivazione di Centri commerciali natu-
rali, intesi come centri urbanizzati a vocazione com-
merciale, volti alla rigenerazione e al rinnovo commer-
ciale attraverso la formazione di partnership pubbli-
co-privato;
e) la promozione delle produzioni tipiche, di qualità e
di eccellenza delle Marche;
f) la promozione e la diffusione presso le imprese, di
metodologie per l’adeguamento della qualità aziendale
complessiva agli standard richiesti dalla normativa sta-
tale e comunitaria;
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g) la realizzazione di progetti aziendali per l’attuazione
di sistemi di qualità per la fornitura e la realizzazione di
servizi e prodotti, in conformità alla normativa naziona-
le e comunitaria;
h) la certificazione di sistemi di qualità per imprese del
commercio e dei servizi;
i) progetti riguardanti l’insediamento e lo sviluppo di
esercizi commerciali polifunzionali;
l) misure per lo sviluppo del commercio elettronico, del
commercio equo e solidale e per l’abbattimento delle
barriere architettoniche;
m) lo sviluppo di cooperative di garanzia e di consorzi
fidi e di credito mediante l’ integrazione dei fondi rischi
e del patrimonio di garanzia, nonché per l’installazione
di attrezzature elettroniche e meccanografiche;
n) la promozione e l’incentivazione di misure concrete
per garantire una maggiore sicurezza alle imprese com-
merciali che all’interno dei loro luoghi di lavoro svol-
gono attività sottoposte al rischio criminalità.
2. La Regione concede, altresì, contributi ai Comuni
per la costituzione di un fondo da destinare alle attività
commerciali ed eventualmente anche alle attività arti-
gianali e di servizio, per i danni subiti a causa
dell’esecuzione dei lavori pubblici.

Art. 84
(Destinatari dei contributi)

1. Possono concorrere alla concessione dei contributi
previsti dalla presente legge i Comuni, le Comunità
Montane e le Unioni di Comuni, e i seguenti soggetti,
aventi sede operativa nella regione:
a) le piccole e medie imprese esercenti il commercio,
nonché quelle esercenti la somministrazione al pubblico
di alimenti e bevande;
b) i soggetti distributivi costituiti in forma cooperativa
o in altra forma societaria aventi, quale attività prima-
ria, l’acquisto in comune di merci per conto delle im-
prese associate;
c) le cooperative e i consorzi fidi, aventi fini di mutuali-
tà tra gli aderenti, con sede nel territorio della regione,
costituiti tra esercenti il commercio all’ingrosso e al
dettaglio in sede fissa o ambulante, tra esercenti la som-
ministrazione di alimenti e bevande e altri operatori del
settore commerciale, turistico e dei servizi;
d) consorzi fidi di secondo grado costituiti da cooperati-
ve di garanzia o consorzi fidi di operatori commerciali
e turistici, operanti nell’ambito della regione e costituiti
da almeno mille soci complessivamente;
e) i centri di assistenza tecnica di cui all’articolo 6.
2. Ai fini della presente legge sono considerate piccole
e medie imprese quelle così individuate dalla normativa
comunitaria.
3. I soggetti di cui al comma 1, lettere a), b), c), d) ed
e), ammessi a contributo regionale sono tenuti ad eser-
citare l’attività per un periodo di almeno quattro anni a
decorrere dalla data di concessione del contributo.
4. Le cooperative e i consorzi fidi di cui al comma 1,
lettera c), per accedere ai contributi previsti dalla pre-
sente legge, devono essere composti da almeno duecen-
to soci e avere in atto, al momento della presentazione
della domanda un ammontare di affidamenti superiore
ad un milione di euro.

Art. 85
(Programma di utilizzo delle risorse)

1. La Giunta regionale, previo parere della competente
Commissione assembleare, approva un programma an-
nuale di utilizzo delle risorse destinate al finanziamento
degli interventi di cui alla presente legge.
2. La Giunta regionale, sulla base del programma di cui
al comma 1, per ciascun intervento ivi previsto, adotta i
criteri e le modalità per la concessione dei contributi.

TITOLO VI
Sistema fieristico regionale

Art. 86
(Ordinamento del sistema)

1. Il sistema fieristico regionale è costituito dai quartieri
fieristici e dalle manifestazioni realizzate nell’ambito
del territorio regionale.
2. Ai fini del presente titolo si intendono per:
a) manifestazioni fieristiche, le attività svolte in via or-
dinaria, in regime di diritto privato ed in ambito concor-
renziale per la presentazione e la promozione o la com-
mercializzazione, limitate nel tempo ed in idonei com-
plessi espositivi, di beni e servizi, destinate a visitatori
generici e ad operatori professionali dei settori econo-
mici coinvolti;
b) quartieri fieristici, le aree appositamente edificate e
attrezzate per ospitare manifestazioni fieristiche inter-
nazionali o nazionali, a tal fine destinate dalla pianifica-
zione urbanistica territoriale;
c) organizzatori, i soggetti pubblici e privati che eserci-
tano attività di progettazione, realizzazione e promozio-
ne di manifestazioni fieristiche;
d) enti fieristici, i soggetti che hanno la disponibilità, a
qualunque titolo, dei quartieri fieristici, anche al fine di
promuovere l’attività fieristica;
e) superficie netta, la superficie in metri quadrati effetti-
vamente occupata, a titolo oneroso, dagli espositori nei
quartieri fieristici.
3. Tra le manifestazioni fieristiche di cui al comma 2,
lettera a), sono individuate in particolare le seguenti ti-
pologie:
a) fiere generali, senza limitazione merceologica, aperte
al pubblico, dirette alla presentazione e all’eventuale
vendita, anche con consegna immediata, dei beni e dei
servizi esposti;
b) fiere specializzate, limitate ad uno o più settori mer-
ceologici omogenei o tra loro connessi, riservate agli
operatori professionali, dirette alla presentazione e alla
promozione dei beni e dei servizi esposti, con contratta-
zione solo su campione e con possibile accesso del pub-
blico in qualità di visitatore;
c) mostre mercato, limitate ad uno o più settori merceo-
logici omogenei o connessi tra loro, aperte al pubblico
indifferenziato o ad operatori professionali, dirette alla
promozione o anche alla vendita dei prodotti esposti;
d) esposizioni aperte al pubblico, dirette alla promozio-
ne sociale, tecnica, scientifica e culturale, con esclusio-
ne di ogni immediata finalità commerciale.
4. L’attività fieristica è libera ed è esercitata secondo i
principi di trasparenza e di tutela della concorrenza.
Nello svolgimento delle manifestazioni fieristiche si ap-
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plicano le norme igienico-sanitarie, di sicurezza am-
bientale e sul lavoro vigenti.
5. L’attività di vendita all’interno delle fiere generali e
delle mostre mercato e l’accesso del pubblico indiffe-
renziato alle fiere specializzate sono disciplinate dal re-
golamento della manifestazione.
6. La Regione e i Comuni, nell’ambito delle rispettive
competenze, garantiscono la parità di condizioni per
l’accesso alle strutture e l’adeguatezza della qualità
dei servizi agli espositori e agli utenti, assicurando il
coordinamento delle manifestazioni ufficiali, nonché
la pubblicità dei dati e delle informazioni ad esse rela-
tivi.
7. Sono escluse dall’ambito di applicazione del presente
titolo:
a) le esposizioni universali, disciplinate dalla Conven-
zione sulle esposizioni internazionali firmata a Parigi il
22 novembre 1928;
b) le esposizioni permanenti di beni e di servizi;
c) le iniziative volte alla vendita di beni e servizi espo-
sti presso i locali di produzione;
d) l’attività di esposizione e di vendita di opere di inte-
resse artistico e culturale, in quanto disciplinate dalle
leggi di settore;
e) le esposizioni a carattere non commerciale di opere
d’arte o di beni culturali;
f) le esposizioni, a scopo promozionale o di vendita, re-
alizzate nell’ambito di convegni o manifestazioni cultu-
rali, purché non superino i mille metri quadrati di su-
perficie netta;
g) le attività di vendita di beni e servizi disciplinate dal-
la normativa sul commercio in sede fissa e sul commer-
cio al dettaglio in aree pubbliche;
h) le manifestazioni legate a tradizioni locali, quali le
feste e le sagre paesane, comprese quelle collegate a ce-
lebrazioni devozionali o di culto;
i) le mostre collegate al collezionismo qualora non ab-
biano finalità di vendita o di mercato.

Art. 87
(Regolamento di attuazione)

1. Con il regolamento di cui all’articolo 2, comma 1, la
Giunta regionale stabilisce in particolare:
a) i requisiti e le modalità per l’attribuzione della quali-
fica di cui all’articolo 88;
b) i termini, le modalità e i requisiti relativi alla comu-
nicazione di cui all’articolo 89;
c) le modalità per la redazione del calendario di cui
all’articolo 90;
d) i requisiti di idoneità dei quartieri fieristici e le mo-
dalità di verifica degli stessi ai sensi dell’articolo 91;
e) le modalità per l’iscrizione nell’elenco di cui
all’articolo 92;
f) le modalità per la creazione di un sistema omogeneo
di controllo e certificazione dei dati relativi alle manife-
stazioni internazionali e nazionali.

Art. 88
(Qualificazione delle manifestazioni fieristiche)

1. Le manifestazioni fieristiche sono qualificate di rile-
vanza internazionale, nazionale o locale in relazione al
loro grado di rappresentatività dei settori economici cui
la manifestazione è rivolta, al programma ed agli scopi

dell’iniziativa, alla provenienza degli espositori e dei
visitatori.
2. La qualifica di manifestazione fieristica di rilevanza
internazionale e nazionale è attribuita dalla Regione,
con decreto del dirigente della struttura organizzativa
competente in materia, in base ai requisiti e alle modali-
tà stabiliti con il regolamento adottato ai sensi
dell’articolo 87, in conformità ai seguenti criteri:
a) numero, provenienza e rappresentatività degli esposi-
tori dei settori cui la manifestazione è rivolta;
b) numero e qualificazione professionale e commerciale
dei visitatori.
3. La qualifica di manifestazione fieristica di rilevanza
locale è attribuita dal Comune nel cui territorio si svol-
ge la manifestazione, con le modalità stabilite dal rego-
lamento adottato ai sensi dell’articolo 87.
4. Gli organizzatori di manifestazioni fieristiche con
qualifica internazionale o nazionale hanno l’obbligo di
certificazione del proprio bilancio annuale da parte di
una società di revisione contabile iscritta nell’apposito
albo della Commissione nazionale per la società e la
borsa (CONSOB) o di equivalente organo di Stati
membri dell’Unione europea o di Stati terzi.

Art. 89
(Svolgimento delle manifestazioni fieristiche)

1. I soggetti pubblici e privati che intendono organizza-
re manifestazioni fieristiche inviano agli enti indicati al
comma 2 una comunicazione contenente i dati relativi
alle manifestazioni medesime e la dichiarazione del
possesso dei requisiti stabiliti ai sensi del comma 4, al
fine di garantire la necessaria qualità del servizio offer-
to e la sicurezza della manifestazione.
2. La comunicazione è inviata al dirigente della struttu-
ra organizzativa regionale competente in caso di mani-
festazioni di rilevanza internazionale e al Comune com-
petente per territorio negli altri casi. Il Comune trasmet-
te alla Regione i dati delle manifestazioni di propria
competenza al fine della redazione del calendario di cui
all’articolo 90.
3. La manifestazione fieristica può essere effettuata de-
corsi sessanta giorni dal ricevimento della comunica-
zione o delle eventuali informazioni integrative richie-
ste.
4. I termini e le modalità di presentazione della comuni-
cazione, i dati e i requisiti da comunicare sono stabiliti
con il regolamento adottato ai sensi dell’articolo 87.
Nella fissazione dei requisiti, il regolamento deve tener
conto, per gli operatori provenienti da altri Stati membri
dell’Unione europea, delle norme alle quali gli stessi
sono sottoposti nello Stato di provenienza. L’organizza-
zione di manifestazioni da parte di soggetti aventi sede
legale in Stati non appartenenti all’Unione europea può
essere subordinata all’esistenza di condizioni di reci-
procità, nel rispetto delle norme internazionali.
5. La durata delle manifestazioni fieristiche non può es-
sere superiore a quindici giorni, salvo deroghe consenti-
te in presenza di particolari condizioni produttive e
commerciali.

Art. 90
(Calendario regionale delle manifestazioni fieristiche)

1. Il calendario regionale delle manifestazioni fieristi-
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che che si svolgono sul territorio regionale è pubblicato
a cura della struttura organizzativa regionale competen-
te nel Bollettino ufficiale della Regione entro il 30 no-
vembre dell’anno precedente a quello in cui si svolgono
le manifestazioni.
2. Il calendario è redatto in base alle modalità stabilite
dal regolamento adottato ai sensi dell’articolo 87 e ri-
porta per ogni manifestazione:
a) la denominazione ufficiale;
b) la tipologia e la qualifica;
c) il luogo e il periodo di svolgimento;
d) i settori merceologici interessati;
e) gli estremi della comunicazione di cui all’articolo 89.
3. Gli organizzatori indicano gli estremi della comuni-
cazione di cui all’articolo 89 in ogni genere di pubblici-
tà relativa alla singola manifestazione.

Art. 91
(Quartieri fieristici)

1. I requisiti di idoneità dei quartieri fieristici per lo
svolgimento di manifestazioni rispettivamente interna-
zionali, nazionali e locali, nonché le modalità di verifi-
ca di tali requisiti da parte del Comune competente per
territorio sono determinati dal regolamento adottato ai
sensi dell’articolo 87.

Art. 92
(Enti fieristici)

1. Gli enti fieristici devono:
a) avere la proprietà o la disponibilità del quartiere fie-
ristico per un periodo non inferiore a sei anni;
b) avere ad oggetto la gestione del quartiere fieristico, e
specificatamente dei beni immobili e mobili adibiti a fi-
nalità ed usi fieristici, nonché dei servizi essenziali ad
esso relativi;
c) assicurare su base annuale il reinvestimento di parte
degli utili in iniziative di sviluppo, valorizzazione e
promozione delle strutture e delle attività fieristiche.
2. Al fine di consentire la verifica periodica del rispetto
dei requisiti di cui al comma 1, gli enti inviano annual-
mente al Comune competente per territorio, entro il me-
se di settembre, una dichiarazione del legale rappresen-
tante attestante il rispetto dei requisiti stessi, eviden-
ziando le variazioni intervenute rispetto all’anno prece-
dente.
3. Al fine di assicurare trasparenza e parità di condizio-
ni tra tutti gli operatori, i soggetti di cui al comma 1 che
svolgano anche attività di organizzazione di manifesta-
zioni fieristiche provvedono all’amministrazione e alla
rendicontazione contabile separate delle diverse attività.
4. Presso la struttura organizzativa regionale competen-
te è istituito l’elenco regionale degli enti fieristici, al fi-
ne di monitorare l’evoluzione del settore, delle tipolo-
gie concorrenziali e della distribuzione delle manifesta-
zioni fieristiche sul territorio regionale.
5. La Giunta regionale determina le modalità per la te-
nuta dell’elenco di cui al comma 4.

Art. 93
(Promozione e sviluppo

del sistema fieristico regionale)
1. Ai fini della promozione e dello sviluppo del sistema
fieristico regionale, la Giunta regionale adotta annual-

mente il programma delle attività promozionali per
l’anno successivo, con l’individuazione delle iniziative
da svolgere nel territorio regionale.
2. Nell’ambito del programma di cui al comma 1 ed in
base alle disponibilità di bilancio, la Giunta regionale,
secondo i principi di cui al d.lgs. 31 marzo 1998, n. 123
(Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi
di sostegno pubblico alle imprese, a norma dell’articolo
4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n.
59), detta i criteri e le modalità per la concessione di
contributi ai soggetti organizzatori delle manifestazioni
fieristiche iscritte nel calendario di cui all’articolo 90,
nonché per la concessione di contributi agli enti di cui
all’articolo 92 per progetti di investimento presentati
dai medesimi.

Art. 94
(Vigilanza e sanzioni)

1. La vigilanza sul rispetto delle norme di cui al presen-
te titolo è esercitata dai Comuni, nonché da personale
regionale incaricato.
2. In caso di organizzazione o svolgimento di manife-
stazioni fieristiche in mancanza della previa comunica-
zione o in caso di svolgimento di manifestazioni fieri-
stiche con modalità diverse da quelle comunicate, è di-
sposta l’applicazione della sanzione amministrativa pe-
cuniaria da un minimo di euro 5,00 ad un massimo di
euro 50,00 per ciascun metro quadrato di superficie net-
ta, nonché la revoca della qualifica e l’esclusione dal
calendario regionale e dal riconoscimento di qualifica
per un periodo da due a cinque anni.
3. In caso di abuso della qualifica di manifestazione in-
ternazionale o nazionale, è disposta l’applicazione della
sanzione amministrativa pecuniaria pari a una somma
compresa tra il 10 e il 30 per cento del fatturato della
manifestazione, nonché l’esclusione dal calendario re-
gionale e dal riconoscimento di qualifica nei due anni
successivi.
4. In caso di violazione degli obblighi sulla correttezza
e veridicità dell’informazione e della pubblicità verso
gli utenti, è disposta la sanzione amministrativa pecu-
niaria pari a una somma compresa tra l’1 e il 10 per
cento del fatturato della manifestazione.
5. In caso di violazione delle norme del regolamento
della singola manifestazione fieristica, è disposta
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 10,00 ad euro 100,00 per ogni metro quadrato
di superficie netta.
6. In caso di recidiva, le sanzioni amministrative pecu-
niarie di cui al presente articolo sono raddoppiate.
7. Le sanzioni sono irrogate dai Comuni in base a quan-
to previsto dalla l.r. 33/1998.

Art. 95
(Norme transitorie e finali)

1. Sono iscritti d’ufficio nell’elenco di cui all’articolo
92, comma 4, gli enti fieristici già iscritti ai sensi
dell’articolo 10 della l.r. 24 novembre 2004, n. 24
(Ordinamento del sistema fieristico regionale) abrogata
dalla presente legge.
2. La riorganizzazione dell’Ente unico regionale per le
manifestazioni fieristiche (ERF), istituito dalla l.r. 13
aprile 1995, n. 52 (Disciplina delle manifestazioni fieri-
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stiche), è effettuata ai sensi dell’articolo 11 della l.r.
24/2004.

TITOLO VII
Norme finali

Art. 96
(Potere sostitutivo)

1. In caso di inadempienza degli enti locali
nell’esercizio delle funzioni e compiti di cui alla pre-
sente legge, la Giunta regionale, previa diffida, sentito
il Consiglio delle autonomie locali, interviene in via so-
stitutiva nominando un commissario per il compimento
degli atti dovuti.
2. Gli oneri conseguenti all’attività del commissario so-
no posti a carico dell’ente interessato.

Art. 97
(Fondo unico per il commercio)

1. È istituito il fondo unico per il commercio finalizzato
a sostenere ed a incrementare le attività di cui alla pre-
sente legge.
2. Il fondo è alimentato dalle risorse comunitarie, statali
e regionali destinate al settore.
2-bis. Nell’ambito del fondo di cui al comma 1 viene
istituita una riserva a favore delle piccole imprese com-
merciali operanti nei Comuni con popolazione inferiore
a 5.000 abitanti.
3. La Giunta regionale determina le modalità di riparto
del fondo sulla base del programma di cui all’articolo
85.

Art. 98
(Disposizioni finanziarie)

1. Alla realizzazione degli interventi previsti dalla pre-
sente legge concorrono risorse statali e regionali.
2. A decorrere dall’anno 2010, l’entità della spesa re-
gionale sarà stabilita dalla legge finanziaria regionale
nel rispetto degli equilibri di bilancio.
3. Le somme occorrenti per il pagamento delle spese
relative alla realizzazione degli interventi previsti dalla
presente legge sono iscritte nelle seguenti UPB:
3.16.03, 3.16.04, 3.17.01, 3.17.02, 3.17.03 e 3.17.04
dello stato di previsione della spesa del bilancio per
l’anno 2010 a carico dei capitoli che la Giunta regiona-
le è autorizzata ad istituire ai fini della gestione nel pro-
gramma operativo annuale.

Art. 99
(Norme transitorie e finali)

1. Le Province, entro un anno dall’approvazione del re-
golamento di cui all’articolo 2, comma 1, adeguano i
propri PTC alle disposizioni di cui all’articolo 3.
2. Le disposizioni contenute nell’articolo 31 della l.r. 24
dicembre 2008, n. 37 (Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale 2009 e pluriennale 2009/2011 del-
la Regione. Legge finanziaria 2009) sono prorogate fi-
no all’approvazione del regolamento di cui all’articolo
2, comma 1, della presente legge.
3. Le disposizioni della presente legge prevalgono sulle
eventuali diverse previsioni degli strumenti urbanistici
provinciali e comunali, finché le Province ed i Comuni
non abbiano adeguato i propri strumenti di programma-

zione urbanistica e commerciale al regolamento di cui
all’articolo 2, comma 1.
4. I regolamenti dei mercati e dei centri di cui
all’articolo 47, già operanti alla data di entrata in vigore
della presente legge, sono adeguati entro un anno dalla
data di adozione del regolamento tipo di cui all’articolo
50.
5. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di
cui all’articolo 2 e delle altre disposizioni attuative della
presente legge, continuano ad applicarsi le corrispon-
denti disposizioni adottate ai sensi delle norme abrogate
salvo quanto previsto per le grandi strutture di vendita
ai sensi del comma 6.
6. Le Province, in attesa dell’adeguamento di cui al
comma 1, hanno la facoltà di sospendere le autorizza-
zioni al rilascio delle aperture delle grandi strutture di
vendita per un periodo massimo di due anni dall’entrata
in vigore del regolamento regionale di cui all’articolo 2.
7. Gli interventi di cui alla presente legge sono attuati in
base ai principi di cui al d.lgs. 123/1998.
8. I contributi sono concessi nel rispetto della normativa
comunitaria.

Art. 100
(Abrogazioni)

1. Sono o restano abrogate le seguenti leggi regionali:
a) l.r. 21 maggio 1975, n. 41 (Costituzione di un fondo
speciale per la concessione di contributi a favore delle
piccole e medie imprese commerciali che intendono as-
sociarsi sia nella fase dell’approvvigionamento sia nella
fase di vendita delle merci);
b) l.r. 21 luglio 1977, n. 27 (Costituzione di un fondo
per l’erogazione di contributi a favore delle piccole e
medie imprese commerciali che intendono associarsi
sia nella fase dell’approvvigionamento sia nella fase di
vendita delle merci. Rifinanziamento della l.r. 21 mag-
gio 1975, n. 41);
c) l.r. 15 maggio 1978, n. 11 (Costituzione di un fondo
per l’erogazione di contributi in favore delle piccole e
medieimprese commerciali che intendono associarsi sia
nella fase dell’approvvigionamento sia nella fase di
vendita delle merci. Rifinanziamento della l.r. 21 mag-
gio 1975, n. 41);
d) l.r. 3 giugno 1982, n. 19 (Integrazione e rifinanzia-
mento della l.r. 21 maggio 1975, n. 41 avente ad ogget-
to: Costituzione di un fondo speciale per la concessione
di contributi a favore di piccole e medie imprese com-
merciali che intendono associarsi sia nella fase di ap-
provvigionamento, sia nella fase della vendita delle
merci);
e) l.r. 25 agosto 1983, n. 29 (Indirizzi programmatici ai
comuni per la predisposizione dei piani di localizzazio-
ne dei punti ottimali di vendita di giornali e riviste);
f) l.r. 31 agosto 1984, n. 29 (Disciplina dei mercati
all’ingrosso);
g) l.r. 22 gennaio 1987, n. 11 (Interventi finanziari per
il commercio);
h) l.r. 12 aprile 1991, n. 10 (Integrazione e modifiche
alla l.r. 25 agosto 1983, n. 29 “Indirizzi programmatici
ai comuni per la predisposizione dei piani di localizza-
zione dei punti ottimali di vendita di giornali e riviste”);
i) l.r. 13 aprile 1995, n. 52 (Disciplina delle manifesta-
zioni fieristiche);
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l) l.r. 21 novembre 1997, n. 67 (Disciplina dei centri
agroalimentari);
m) l.r. 6 luglio 1998, n. 21 (Interventi finanziari per il
commercio);
n) l.r. 4 ottobre 1999, n. 26 (Norme ed indirizzi per il
settore del commercio);
o) l.r. 24 luglio 2002, n. 15 (Razionalizzazione ed am-
modernamento della rete di distribuzione dei carburanti
per uso di autotrazione);
p) l.r. 15 ottobre 2002, n. 19 (Modifiche della legge re-
gionale 4 ottobre 1999, n. 26 concernente: “Norme ed
indirizzi per il settore del commercio”);
q) l.r. 24 novembre 2004, n. 24 (Ordinamento del siste-
ma fieristico regionale) fatto salvo quanto previsto
all’articolo 95, comma 2, della presente legge;
r) l.r. 23 febbraio 2005, n. 9 (Ulteriori modifiche della
l.r. 4 ottobre 1999, n. 26 “Norme e indirizzi per il setto-
re del commercio” e modifica della l.r. 24 luglio 2002,
n. 15 “Razionalizzazione ed ammodernamento della re-
te di distribuzione dei carburanti per uso di autotrazio-
ne”);
s) l.r. 9 dicembre 2005, n. 30 (Disciplina delle attività
di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande);
t) l.r. 21 dicembre 2006, n. 19 (Modifiche della legge
regionale 4 ottobre 1999, n. 26 “Norme ed indirizzi per
il settore del commercio”).
2. Sono o restano altresì abrogati:
a) l’articolo 30 della l.r. 28 dicembre 2000, n. 30 (Asse-
stamento del bilancio 2000);
b) gli articoli 27 e 28 della l.r. 23 aprile 2002, n. 6
(Provvedimento generale di rifinanziamento e modifica
di leggi regionali per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale della Regione - Legge finanziaria 2002);
c) il Reg. 20 luglio 2004, n. 5 (Norme di attuazione del-
la legge regionale 24 luglio 2002, n. 15 in materia di ra-
zionalizzazione ed ammodernamento della rete di di-
stribuzione dei carburanti per uso di autotrazione);
d) l’articolo 12 della l.r. 28 ottobre 2003, n. 19 (Asse-
stamento del bilancio 2003);
e) l’articolo 6 della l.r. 20 gennaio 2004, n. 1 (Modifi-
cazioni delle leggi regionali contenenti disposizioni che
attribuiscono il potere regolamentare alla Giunta regio-
nale);
f) l’articolo 22 della l.r. 24 dicembre 2004, n. 29 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale della Regione - Legge finanziaria 2005);
g) l’articolo 33 della l.r. 10 febbraio 2006, n. 2 (Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale della Regione - Legge finanziaria 2006);
h) i commi 14 e 15 dell’articolo 12 della l.r. 2 agosto
2006, n. 13 (Assestamento del bilancio 2006);
i) la lettera hh) del comma 2 dell’articolo 16 della l.r.
10 aprile 2007, n. 4 (Disciplina del Consiglio delle Au-
tonomie locali);
l) il regolamento regionale 30 ottobre 2007, n. 3 (Attua-
zione della legge regionale 24 novembre 2004, n. 24
“Ordinamento del sistema fieristico regionale”).
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